
ARRIVA IL GOVERNO, FATEVI BELLI

C aro direttore, dopo Excalibur la televisione è diventata così brutta
che ho deciso di sperimentare su me stessa gli effetti dell'astensione

dal video. Ho pensato: ora o mai più, considerando anche che, per volontà
della signora Veronica, santa donna, i figli di Berlusconi sono stati allevati
senza tv e sono cresciuti benissimo. Ma, sarà che non sono né così giovane,
né (soprattutto) così ricca, fatto sta che a me la mancanza della tv pesa
moltissimo. A 24 ore dall'ultimo Marzullo, la mia fede vacilla, ho un
cerchio alla testa e comincio ad avere delle allucinazioni. Mi sembra di
vedere, per esempio, il povero Saccà cacciato dalla Rai con la magra
consolazione di qualche miliardo di tfr (assicuratogli giusto in tempo dal
cda). Lui, uomo televisivo, nel cui dna vive ancora il patrimonio genetico
di Topo Gigio, di Padre Mariano, del professor Cutolo e soprattutto dei
Giacobini di Zardi. Lui, berlusconiano per amore dell'azienda, alla quale
ha sacrificato un bel po' del suo orgoglio socialista. Povero Saccà, fuori
dalla Rai rischia la depressione. Non c'è seggio parlamentare che basti.
Vedrete che alla fine, se non gli promettono almeno un ministero, prende-
rà i suoi trenta denari e li sbatterà sulla faccia di Berlusconi.

fronte del video Maria Novella Oppo

Sos per Saccà

Bossi tiene inostaggio ilgoverno
Il ministro ricatta il premier: o la devolution o te ne vai a casa. Casini dice: c’è estremismo
Fassino ammonisce: «Volete il dialogo? Togliete di mezzo la legge che spacca l’Italia»
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H anno lavorato anche di not-
te. Usando fotoelettriche.

Hanno asfaltato in tempi da record
finanche la strada. I camion hanno
fatto su e giù per portare piantine di
alloro, "pungitopo" con la bacche
rosse che fanno tanto Natale, e soler-
ti giardinieri le hanno piantate.
Hanno cesellato le pietre per il mu-
ro a vista una ad una per rendere
più bello e caratteristico quell'enor-
me prefabbricato. Nasce la scuola
di San Giuliano: 800 metri quadrati
coperti, dieci aule, uffici e un centro
multimediale. Nasce grazie alla soli-
darietà dei lettori del Corriere della
Sera e dei telespettatori di Canale 5.
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Terremoto, un mese dopo

BUCCIANTINI A PAGINA 4

ZAMBRANO A PAGINA 14 LODATO A PAGINA 8

«N
on basta dire no» è uno slogan effica-
ce. E bene ha fatto l’Unità a dedicare
ai promotori del volumetto con que-

sto titolo un ampio e interessante forum.
La questione, però, non è solo quella (giustissima)
che non basta dire no. Ma anche quali sì vengono
detti. È infatti una caricatura, anche se abbondan-
temente diffusa nei media, quella secondo la quale
chi dice no alle ricette neoliberiste non vuole, o
non è in grado, di dire anche dei «sì».Gli autori del
citato volumetto parlano soprattutto di lavoro.
Esemplificherò quindi su questa materia.
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A
ttenzione gente. C'è una sinistra che non è la
vera sinistra. Il problema non è se sia troppo o
troppo poco a sinistra. Semplicemente non è

quella giusta ed è bene stare in guardia. Come dalle
Vuitton degli extracomunitari. È un doppione, un in-
gombro. E c'è una destra che non è destra-destra, tanto
è vero che certe volte si possono fare delle cose insieme.
Si tratta di legittime persone con cui non c'è niente di
male a conversare di leggi e decreti come si fa in tutti i
paesi civili. E allora arriva il disgelo, così come lo an-
nuncia Pierluigi Battista su "La Stampa" del 27 novem-
bre.
Al disgelo si arriva in due mosse, che non sono una
faziosa invenzione di Battista ma buona cronaca giorna-
listica. Prima mossa. Tu, di sinistra, riconosci l'ingom-
bro dei falsi bagagli che volevano rifilarti, ti rendi conto
che esiste una sinistra che sembra sinistra anzi una
sinistra accanita e militante, ma non è il prodotto auten-
tico. La denunci e la scarichi.
Seconda mossa. Tu, di sinistra, cerchi e scopri che c’è
qualcosa di buono e di umano nel tuo avversario e lo
dichiari. Non che non sia vero nella vita, ma qualche
volta è disorientante in politica, specialmente se lo di-
chiari proprio mentre il tuo avversario sta rifilandoti
un colpo basso, mettiamo la devolution. Una cosa è
chiara di questo strano percorso detto di «legittimazio-
ne reciproca». Di reciproco non c’è assolutamente nul-
la. Il costo è tutto a carico tuo, della sinistra. Loro, i
benevoli avversari, dettano le regole del gioco e non si
muovono di un millimetro. E poi suggeriscono sornio-
ni: «Non è forse questa la democrazia?» No che non è
questa, diciamo noi dalle pagine dell’Unità, con una
affermazione che verrà definita «urlo» ed «estremi-
smo». Lo diranno voci a schieramento unificato sini-
stra-destra, uno schieramento che serve anche da auten-
ticazione del prodotto genuino, (tale autenticazione la
rilascia la destra, cui spetta di controfirmare diplomini,
poi riconosciuti anche a sinistra - e che ammonisce:
guarda Curzi che bravo bambino! Scrive lettere piene
di buon cuore a Paolo Mieli, invece di lanciare scompo-
ste invettive!).

M
a noi, all'Unità, con la cattiveria di Franti e a
costo di dispiacere alla Maestrina dalla penna
rossa, insistiamo nel guastare la festa del fare

tutto insieme, leggi, legittimità, riforme, riconoscimen-
ti e diplomino di autenticità della vera sinistra. Abbia-
mo la ferma (diranno: «fanatica») persuasione che que-
sta non è democrazia.
Tutti i regimi a vocazione autoritaria vogliono un anta-
gonista pastorizzato da far giocare col Piccolo Lord,
fatta salva la regola di punire sempre il compagno di
giochi e mai il Piccolo Lord, se qualche giocattolo costi-
tuzionale va fuori posto. A volte questi regimi trasfor-
mano la loro vocazione in vero e solido autoritarismo
perché sono stati assecondati nella loro vocazione peri-
colosa, quando era solo una inclinazione. Eppure è
facile dimostrare il senso del nostro no.
I due partiti, nella Camera dei Comuni inglese, siedono
l'uno di fronte all'altro, non accanto. E ogni discorso è
costellato di affermazioni vivaci di un gruppo e di rudi
interruzioni dell'altro, che ricordano più la folla sporti-
va che il mito senza storia e senza riscontri della «demo-
crazia insieme».
Negli Stati Uniti, il giorno dopo le elezioni, il candidato
sconfitto comincia il giro di discorsi, incontri e «rally»
per la raccolta di fondi da usare nelle elezioni successi-
ve.
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«Berlusconi demolisce
la fiducia nello Stato

A destra vince l’individualismo
di chi non vuole regole»

Il racconto
di Orzala:

donne più libere
ma la pace è lontana

Giuffrè parla
e verranno riaperte

le inchieste
che scottano

Messaggio rassicurante
del ministro delle Riforme:
«La sinistra punta a far fuori

la Rai ma non ci riuscirà.
Vogliono che la maggioranza
mostri i coglioni: la maggioranza

i coglioni li ha e li mostra».
Umberto Bossi, La Repubblica,
30 novembre, pagina 7

SCIENZA E MOTORI

La manifestazione della Cgil a Napoli  Foto di Franco Castanò/Ap

MA NON BASTA
DIRE SÌ
Cesare Salvi

OGGI

Enrico Fierro

Cardini

Afghanistan

Grande manifestazione sindacale contro la finanziaria e contro la devolution. Epifani: bisogna fermarli

A Napoli 250mila con la Cgil
«Ci portano alla bancarotta»

Mafia

Sinistra

A SINISTRA
DEL

PICCOLO LORD
Furio Colombo

DALL’INVIATO  Ninni Andriolo

SAINT VINCENT Il modello della Convenzione europea per le
riforme in Italia? Alla proposta del presidente del Ccd Sandro
Fontana al convegno della fondazione di Donat Cattin, Piero
Fassino replica: «Prima va congelata la devolution». E Fini dice
subito no. A riprova che nel governo è Bossi a dettare la linea.
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DALL’INVIATA  Felicia Masocco

NAPOLI Il Sud «che paga due vol-
te» le scelte del governo ha sfila-
to ieri con la Cgil di Guglielmo
Epifani, 250mila in corteo, qua-
si la rappresentazione di quel
“cordone” che il maggiore sinda-
cato dice sbarrerà la strada a Bos-
si, alla devoluzione voluta dal go-
verno di centrodestra: «Non pas-

serete», «non vincerete la sfida
contro i cittadini e contro il Pae-
se» grida Epifani dal palco di
piazza Plebiscito colma come se
fosse la notte dell’ultimo dell’an-
no.

In compenso la Cgil la sua
sfida ieri l’ha vinta, per le vie di
Napoli si è messa in fila gente
per nulla rassegnata, anzi.
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Federica Fantozzi

ROMA La legge sul legittimo sospet-
to «è stata fatta per il processo di
Milano». Mentre l’iter accelerato
del testo in Parlamento si spiega con
il «sospetto di empatia fra alcuni se-
natori dell’opposizione e la Corte
Costituzionale». Un sospetto «avu-
to subito e registrato agli atti». Que-
sto: che la Consulta avesse «abbrac-
ciato una precisa scelta politica nella
risposta» al quesito sollevato dagli
avvocati di Cesare Previti per ottene-
re il trasferimento del giudizio a cau-
sa della presun-
ta non imparzia-
lità dei giudici
milanesi. E, dun-
que, si doveva
far presto con la
legge che l’Ulivo
ha tacciato di es-
sere ad perso-
nam ribattezzan-
dola appunto
«salva-Previti».

Ad affermar-
lo è il padre del-
la suddetta legge, il senatore del-
l’Udc Melchiorre Cirami. Con una
successiva precisazione: quel «per il
processo di Milano» va inteso in sen-
so meramente «cronologico» e non
causale. Vale a dire: «È innegabile
che il problema sul legittimo sospet-
to sia nato dalla sentenza delle sezio-
ni unite della Cassazione (che ha
definito non manifestamente infon-
dato il quesito di legittimità costitu-
zionale, e le cui motivazioni parlano
di un «vuoto legislativo», ndr), ma
questo è solo un fatto cronologico».

Certo, «è chiaro che un certo
distretto giudiziario (la Procura di
Milano, ndr) ha finito con ingenera-
re una prevenzione nei confronti di
uno o più imputati (Previti per il
processo Imi-Sir/Lodo Mondadori
e e Berlusconi per la vicenda Sme,
ndr)». E, certo, «l’occasione» per far
lavorare il Parlamento sono stati «le
26 pagine della sentenza della Supre-
ma Corte, lo spessore delle motiva-
zioni» perché «senza non mi sarei
mosso». Ma la questione «sarebbe
esplosa in ogni modo». E «dire che
la legge è stata fatta apposta è una
menzogna». E infine, immaginare
che lo spostamento del processo in
un’altra sede (Brescia o Perugia) po-
trebbe dar luogo a una sentenza di-
versa «è una speculazione che si è
voluta fare, non credo che la Cassa-
zione avrebbe potuto tenere un at-
teggiamento diverso se invece di es-
sere Berlusconi e Previti i ricorrenti
fossero stati altri».

Cirami ha ripercorso la storia
della legge che porta il suo nome
durante il convegno «Giudice impar-
ziale, giudice terzo» organizzato a
Portofino dall’Unione Camere pena-
li italiane (Ucpi) e dall’Unione ca-
mera penale di Chiavari. A proposi-
to del foro di Milano l’esponente
centrista ha commentato: «Per co-
me la cronaca ha riportato essere
stato gestito il processo di Milano
da parte dell’accusa e per come ha
riportato certi comportamenti verifi-
catisi, una condanna in quel tribuna-
le dovrebbe avere un peso politico
diverso da una condanna in un altro
distretto». E ha ribadito le critiche
alla Consulta: «Alcuni senatori (del
centrosinistra, ndr) avevano già anti-
cipato il giorno in cui la Corte Costi-
tuzionale si sarebbe pronunciata»,
per questo «l’iter di approvazione
della legge subì una potente accelera-
zione».

Infatti: il ddl di modifica del co-
dice di procedura penale per reinse-
rire il legittimo sospetto come causa

di rimessione è stato presentato il 9
luglio scorso, approvato grazie a un
escamotage con voto segreto al Sena-
to il primo agosto, approvato alla
Camera fra le proteste di piazza il 10
ottobre, varato in seconda lettura a
Palazzo Madama - con un errore
tecnico corretto in tutta fretta e con
i soli voti della CdL - il 24 ottobre,
approvato a Montecitorio definitiva-
mente il 5 novembre scorso. Con
sentiti ringraziamenti alla ventina di
senatori «pianisti» sorpresi da un vi-
deo della Margherita a votare per i
colleghi assenti.

Si è trattato di una gara per bat-
tere sul tempo la
Consulta presso
cui pendeva que-
stione di legitti-
mità costituzio-
nale degli
artt.45-47 cpc
nella parte in
cui non prevedo-
no appunto il le-
gittimo sospet-
to? Cirami spie-
ga di aver avuto
«l’arroganza di

non lasciare che altri ordini costitu-
zionali potessero ampliare o restrin-
gere il potere del Parlamento». Ma
nonostante il contesto giuridico sia
cambiato, la Corte Costituzionale
decide il 18 novembre per l’inam-
missibilità della questione. Senza af-
frontarne il merito: perché era stata
insufficientemente motivata dalla
Cassazione. Una settimana dopo, il
tribunale di Milano sospende il pro-
cesso Imi-Sir in attesa della decisio-
ne della Suprema Corte.

Al convegno era presente anche
il presidente della Commissione giu-
stizia alla Camera, Gaetano Pecorel-
la (FI), che ha rilanciato il dialogo
sulle riforme e si è detto contrario
(sarebbe «pericoloso») a sottoporre
il pm al potere esecutivo. Pecorella
ha poi proposto un concorso unico
per avvocati, pm e giudici cui segui-
rebbero «concorsi specifici» e un’or-
ganizzazione di tipo federale per le
Procure. Ci sarebbe anche «l’ipote-
si» di depenalizzare la diffamazione
a mezzo stampa. No alla separazio-
ne delle carriere da parte di France-
sco Pinto, dell’Anm: «Il pm non de-
ve diventare un avvocato della poli-
zia». Di parere opposto il presidente
dell’Ucpi Randazzo: «In un referen-
dum segreto i giudici sarebbero per
la separazione delle carriere».

«Ho avuto l’arroganza di non
lasciare che altri ordini
costituzionali potessero
ampliare o restringere
il potere del
Parlamento»

‘‘Il padre della legge
sul legittimo

sospetto: «L’approvazione
subì un’accelerazione quando
si seppe la data della sentenza

dell’Alta Corte»

‘‘

Cirami: è vero, la mia legge serviva a Previti
«A Milano erano prevenuti». Attacco alla Consulta: «Condivideva le ragioni dell’opposizione...»

Il silenzio è d’oro
Borrelli e D’Ambrosio non fanno in tem-
po ad andare in pensione, e già una nuova
stella si accende nel firmamento togato mi-
lanese. È Ferdinando Vitiello da Torre del
Greco, 66 anni, procuratore aggiunto «an-
ziano» e dunque, da due giorni, «reggente»
della Procura di Milano in attesa del nuo-
vo capo. Che, visti i tempi del Csm, potreb-
be arrivare anche fra un anno.

Nell’attesa, regna e governa Vitiello. Le
sue regole di vita sono il riserbo e il silen-
zio. Ma più per gli altri che per se stesso.
Un mese fa in una intervista attaccava i
suoi predecessori per avere rilasciato trop-
pe interviste. Risultato: lettera di tutti i
sostituti per prendere le distanze da lui.

E lui che prendeva le distanze da stesso,
ribadendo però il dovere dell’astinenza dal-
le interviste: nobile concetto espresso in
un’altra intervista, al Corriere della Sera.
Da quel giorno il suo isolamento è piutto-
sto palpabile, tanto che qualche sostituto
lo ha ribattezzato l’«autoreggente».

Ieri, al primo giorno con i nuovi gradi,
Vitiello ha voluto dettare le regole del do-
po-D’Ambrosio: «cautela, riservatezza,
compostezza» e soprattutto niente intervi-
ste, come ha ricordato Vitiello in una inter-
minabile intervista al Corriere della Sera.

Il reggente è persona amabile, davvero
di compagnia. Quest’estate, interpellato
dalla stampa a proposito dell’escalation de-
gli stupri, invitò le donne a smetterla di
girare scosciate e di accettare passaggi dagli
sconosciuti.

Poi, appena D’Ambrosio andò in ferie,
esercitò subito il potere di reggente con
una fondamentale disposizione: negli elen-
chi ufficiali, disporre i nomi dei magistrati
«non più in ordine alfabetico, ma di anzia-
nità».

Così il suo, eternamente confinato agli
ultimi posti per via dell’iniziale V, balzò al
secondo, appena sotto D’Ambrosio. E, dal-
l’altro ieri, primo.

Sono soddisfazioni.

CATANZARO È morto la notte scorsa a Catanzaro l'ex senatore del Pci, Pasquale
Poerio. Aveva 81 anni. Poerio era nato a Casabona in provincia di Crotone è nella
sua carriera politica è stato sindaco di Isola Capo Rizzuto, consigliere al Comune ed
alla Provincia di Catanzaro, deputato e senatore del partito comunista. Ha ricoperto
tutti questi incarichi continuando sempre ad essere il rappresentante e l’amico dei
contadini della sua terra. Negli anni Quaranta era stato uno dei protagonisti del
movimento dell’occupazione delle terre per la rottura del latifondo. Aveva vissuto da
di dentro l’epopea e la tragedia di Melissa quando la polizia di Scelba aveva sparato
contro gli occupanti delle terre del marchesato di Crotone, uno dei più grandi feudi
del paese, uccidendo due uomini e una donna. Al riscatto e alla conquista della
dignità di persona da parte dei contadini Poerio ha legato, dopo Melissa, tutto il
resto della propria esistenza. Il 9 gennaio scorso era stato eletto, per acclamazione,
presidente onorario della direzione regionale dei Ds.

Susanna Ripamonti

N
on ha perso tempo Ferdinando Vi-
tiello, procuratore facente funzioni
di Milano, che da ieri si è insediato,

pro tempore, nell'ufficio che occupava Ge-
rardo D'Ambrosio. Ricoprirà questo incari-
co fino a quando il Csm non nominerà il
successore, valutando criteri di anzianità e
professionalità. Il dottor Vitiello comunque
è nella rosa dei candidati, anche se il mix di
requisiti tecnici e anagrafici non gli consen-
te di essere in pole position. Ma a giudicare
dall'intervista rilasciata con grande tempesti-
vità al «Corriere della sera» (è uscita ieri e
dunque è stata fatta mentre D'Ambrosio
aveva ancora in mano il bicchiere per gli
ultimi brindisi di addio) si direbbe che l'aspi-
rante procuratore si sia gettato con entusia-

smo nella gara, con la preoccupazione di
assicurarsi la benedizione del ministro Ca-
stelli. «Venga a prendere un caffè da noi»
dice con tono colloquiale al Guardasigilli,
così si renderà conto di persona dei proble-
mi di organico che affliggono il palazzaccio
milanese. Poi annuncia il suo programma,
necessariamente di breve termine, ma che
assomiglia molto al programma elettorale
di Forza Italia, almeno per quanto riguarda
il capitolo giustizia.
Primo obiettivo, perseguire i reati minori,
privilegiando queste indagini rispetto alla
corsa forsennata per inseguire le inchieste
importanti. Forse la memoria ci inganna,
ma sembra proprio di sentire Silvio Berlu-
sconi, quando a Milano, in occasione del
«Crime day» (il presidente adora gli angli-
smi) esortò i magistrati a smetterla con le
persecutorie inchieste sui reati dei potenti e

ad occuparsi di scippatori e topi d'apparta-
mento, perché questo è ciò che interessa alla
gente.
Reazione immediata. Gerardo D'Ambrosio
che aveva promesso che non si sarebbe chiu-
so nel silenzio neppure col pensionamento
gli risponde con un «Mah». Sorpreso ma
non troppo commenta: «Si è voluto allinea-
re alle critiche mosse alla procura di Milano
da chi ne ha voluto denigrare l'immagine.
Purtroppo non sa quali sono i problemi di
quell'ufficio. Non sa che abbiamo affronta-
to in modo molto serio la micro-criminali-
tà, con processi per direttissima che compor-
tano pene immediate o con l'affidamento a
com unità terapeutiche, quando la legge ce
lo consentiva. Non ho capito cosa vuole fare
il mio successore: forse vuole spostare i ma-
gistrati che si occupano di reati contro la
pubblica amministrazione e mandarli a fare

altro? ». Ma Vitiello vuole tener alto il tono
del discorso. Nella stessa intervista dichiara
di ispirarsi a principi religiosi (particolare di
scarso interesse per un Paese che non appli-
ca la sharia, la legge islamica) e poi scomoda
Aristotele per spiegare la sua attenzione alle
piccole violazioni «senza privilegiare i gran-
di fenomeni criminali». Ma c'era proprio
bisogno di chiamare in causa il filosofo gre-
co, quando queste cose, con straordinaria
efficacia ce le hanno già spiegate Previti,
Berlusconi e il senatore Cirami? L'intervista
prosegue e immaginiamo che abbia tossic-
chiato nervosamente prima di pronunciare
un altro monito solenne: «Non possiamo
nasconderci che c'è stata una sfida tra chi ha
fatto dichiarazioni e chi, queste dichiarazio-
ni le ha provocate». Ed ecco il distillato di
saggezza: «un magistrato non deve mai ac-
cettare le provocazioni. Oltre ai provvedi-

menti che emette ha poco altro da dire».
Perfetto, commenta il procuratore aggiunto
Ferdinando Pomarici, dopo aver preso nota
di questo elogio del silenzio: «Mi sorprende
che il consigliere Vitiello raccomandi agli
altri di tacere, mentre forse farebbe bene a
fare questa raccomandazione a se stesso».
E infine la perla: «Bisogna stare attenti -
prosegue il facente funzioni- a valutare l'op-
portunità (sic) di avviare un'inchiesta solo
quando c'è la ragionevole prospettiva di arri-
vare alla conferma delle accuse». E l'obbliga-
torietà dell'azione penale dove va a finire?
Certo, certo si corregge Vitiello, «fatta salva
l'obbligatorietà dell'azione penale». Ma il
compito del pm è quello di accertare la veri-
tà e non la colpa. Un pubblico ministero
che faccia il suo dovere si addentra in un'in-
chiesta anche per scoprire l'innocenza di un
indagato.

C’è irritazione in «casa Vitiello»
Il successore di D’Ambrosio invita a tacere i magistrati. Pomarici: «Cominciasse lui»

Marzio Tristano

PALERMO ''Non ci faremo intimidire da
nessuno, neanche se dovessero fare i con-
sigli comunali in piazza con le famiglie
dei potenti', tuona nel microfono Pippo
Cipriani, deputato regionale Ds ed ex
sindaco di Corleone. 'Al passato non si
torna - gli fa eco Luciano Violante, presi-
dente dei deputati ds - qui ormai si e'
alzato un muro democratico'.

Nella sala del collegio di Santa Ma-
ria, a Corleone, la tensione e' alta: una
decina di lavoratori della coop Mille-
nium interrompe gridando il dibattito
dei ds su giustizia e legalita' e chiede di
parlare. A loro si rivolge con tono pacato
Violante: 'espellete dalla coop il socio
Gariffo, con un provvedimento formale,
e tornerete a lavorare'.

Scesi in forze a Corleone per ribadi-
re il controllo democratico del territorio
deputati nazionali e regionali ds solleva-
no il velo sul caso Millenium, la coop
che si occupa dello smaltimento di rifiu-
ti solidi per conto del Comune che ha,
tra i suoi soci, Carmelo Gariffo, nipote

del boss Bernardo Provenzano e condan-
nato anch'egli per mafia con sentenza
passata in giudicato.

Finita in un'interrogazione dei ds
alla Camera, la vicenda e' diventata un
caso nazionale, infiammando il dibattito
politico a Corleone dove si sono viste
scene da anni cinquanta, istantanee in
bianco e nero dove i mafiosi con la cop-
pola camminano a braccetto di politici e
amministratori di turno varcando spes-
so e volentieri la soglia del Municipio.

Cosi' i ds nell'interrogazione hanno
scritto che 'il sindaco di Corleone, Nico-
lo' Nicolosi ha detto di non essere a co-
noscenza del fatto (la presenza del mafio-
so nella coop, n.d.r.), ma la seduta consi-
liare in cui si e' discusso della questione
''si e' svolta in forma segreta, estromet-
tendo il pubblico e finanche le forze dell'
ordine''. ''Finita la trattazione dell'argo-
mento - si legge sempre nell'interrogazio-
ne - a seduta formalmente in corso entra-
va nell'aula un noto esponente delle 'fa-
miglie' mafiose locali, per interloquire
con alcuni consiglieri ed amministratori
comunali''. Cosi' ieri pomeriggio, in una
sala carica di tensione per la presenza di

una decina di soci della coop che prote-
stavano per l'improvvisa sospensione
della convenzione, Pippo Cipriani, ex de-
putato ds, ha ribadito con chiarezza la
scelta di legalita': 'nessuno ci puo' tappa-
re la bocca, non e' ammissibile che in
una coop convenzionata con il comune
vi sia un mafioso'. Accanto a lui annuiva-

no Antonello Cracolici e Attilio Liciardi,
segretari regionale e provinciale dei Ds,
Lillo Speziale e Beppe Lumia, deputati
regionale e naionale ed il presidente dei
deputati ds, che ha parlato con i soci.

Alla fine le parole di Violante hanno
avuto un effetto calmante per i lavorato-
ri della Millenium, preoccupati per il

proprio futuro: 'sappiamo - e' stato det-
to dai ds - che siete tutti persone oneste,
dovete essere voi stessi ad adottare un
formale provvedimento di espulsione'.

Di mafia e politica Violante aveva
parlato anche di mattina, incontrando a
Palermo gli alunni della scuola elementa-
re 'Francesco Crispi'. 'Se ci sono parla-
mentari che si sono venduti il Parlamen-
to deve concedere l' autorizzazione a pro-
cedere'' aveva detto rispondendo alle do-
mande dei giornalisti che gli avevano
chiesto un commento sui verbali del pen-
tito Nino Giuffre' che ha parlato di voti
mafiosi indirizzati ad esponenti di Forza
Italia. ''Ho sempre creduto - ha aggiunto
detto - che la mafia cerchi rapporti con
la politica e di certo cio' non mi scanda-
lizza''. Per aggiunfere subito dopo, rife-
rendosi al caso specifico: ''queste sono
vicende criminali di cui si occupa la ma-
gistratura. 'La lotta politica deve farsi su
un altro terreno, sul terreno della legali-
ta', dello sviluppo e della correttezza de-
gli argomenti''. Ed ha concluso: ''Non
credo che gli argomenti di carattere cri-
minale debbano essere utilizzati sul terre-
no politico''.

Il capogruppo ds nella città siciliana dove è scoppiato il caso della coop Millennium con un socio mafioso. E il comune fa finta di non sapere

Violante a Corleone: «Qui, indietro non si torna»

È morto Poerio, ex senatore del Pci

Il senatore Melchiorre Cirami ieri a Portofino  Luca Zennaro/Ansa
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DALL’INVIATO  Ninni Andriolo

SAINT VINCENT Se ne parla, e per gli
ottimisti di turno questo è già buon se-
gno. Ma anche chi si ostina a pensare
positivo non si spinge fino al punto di
immaginare se, e quando, alle parole
seguiranno i fatti. Si discute di riforme
istituzionali, qui, sotto il Cervino. Si par-
la di una «convenzione» che traduca in
italiano il modello europeo messo a pun-
to per elaborare la carta costitutiva all'
Unione. Una sede ad hoc per le riforme
- riproposta ieri dal presidente del Ccd,
Sandro Fontana .- che dovrebbe far lavo-
rare insieme depu-
tati, senatori, par-
lamentari Ue, rap-
presentanti di re-
gioni, comuni e
province, espo-
nenti del mondo
economico, della
società e della cul-
tura. Una assem-
blea che faccia ri-
partire su basi
nuove lo spirito
della commissio-
ne Bicamerale.

La fondazione Donat Cattin ha riu-
nito ieri, attorno al grande tavolo che
domina la platea del centro congressi
del Grand hotel Billia di Saint Vincent,
autorevoli esponenti del centrodestra e
del centrosinistra. Da una parte Fini,
Speroni e Formigoni. Dall'altra Fassino
e Letta. Si sono parlati, ma le posizioni
sono rimaste lontane. L'invitato Berlu-
sconi non si è fatto vedere, ma ha saluta-
to tutti via lettera. Ha spiegato, natural-
mente, che lui è il primo «a sollecitare
un confronto sulle riforme»; ha ripetu-
to, naturalmente, che lui è il primo «a
voler superare le anomalie che ancora
impediscono all'Italia di divenire un Pa-
ese moderno e civile»; ha asserito, natu-
ralmente, che lui è il primo a ritenere
indispensabile il coinvolgimento «non
solo di tutte le forze politiche, ma anche
delle migliori energie del Paese». «Consi-
dero coraggiosa e meritevole di attenzio-
ne - ha assicurato - la proposta di istitui-
re una Convenzione consultiva che pos-
sa varare, in un clima sereno e costrutti-
vo, un progett o complessivo di riforme
istituzionali da sottoporre all'approva-
zione delle Camere». Il fatto è che sul
finire di una mattinata valdostana illu-
minata da uno splendido sole, le frasi
confezionate dal premier ad uso e consu-
mo dei convegnisti di Saint Vin cent
hanno assunto i contorni di quegli elen-
chi di buoni propositi che non costano
nulla. Partiamo da un premessa: per
«completare la transizione» - frase cara
al centrosinistra - è necessario un accor-
do tra maggioranza e minoranza; e per-
ché questa grande intesa si realizzi serve
quello che Fassino chiama «un clima
positivo» tra chi governa e chi si oppo-
ne. «Noi vogliamo riforme istituzionali
importanti», assicura il centrodestra.
«Anche noi, perché siamo convinti che
il Paese rischia di cadere nel baratro, di

rimanere tagliato fuori, di non contare
più nulla - risponde l'Ulivo - Ma voglia-
mo vedere se le vostre intenzioni sono
serie. Sediamoci attorno a un tavolo e
discutiamo. Confrontiamoci nella di-
stinzione dei ruoli. Ma un clima positi-
vo si crea con dati concreti. Mettete da
parte, quindi, le questioni che avvelena-
no i rapporti tra noi e voi. A cominciare
dalla devolution che rischia di sgretola-
re l'unità del Paese e dalla pretesa di
accaparrarvi la Rai cancellando plurali-
smo e libertà d'informazione». Una sfi-
da del centrosinistra al centrodestra? Né
Fassino, né Letta, ieri, hanno usato la
parola «sfida» o la parola «condizione».
Il segretario dei Ds, anzi, a proposito
della devolution tanto cara a Bossi, ha
chiesto alla maggioranza di «congelar-
la». Attenzione: congelare non significa
cancellare, archiviare, sotterrare. Signifi-
ca: prendiamoci una pausa, mettiamo il
tema del «rapporto tra federalismo e si-
stema bicamerale» al punto uno dell'
agenda del confronto sulle riforme. Poi
discutiamo di elezione diretta del pre-
mier, di poteri dell'esecutivo, di giusti-
zia, di allineamento dell'Italia all'Euro-
pa. Se non dovessimo trovare un accor-
do ciascuno proseguirà per la sua stra-
da.

La risposta del centrodestra? Il
«niet» del leghista Speroni («la devol
ution non si tocca perché l'ha vuluta il
popolo con il voto») suggellato dall'al-
tro «no» di Fini. La successione anche
temporale degli interventi del collabora-
tore di Bossi al dicastero delle riforme e
del vice presidente del Consiglio? Una
dimostrazione concreta e visiva dell'ipo-
teca leghista sull'intera maggioranza di
governo. «Sì alle riforme - risponde Fini
al leader Ds - ma non accettiamo condi-
zioni né esplicite né implicite». La devo-
lution? «Non si congela nulla». Ma que-
sto, per il vice premier, non può signifi-

care che il dialogo tra maggioranza e
opposizione non debba andare avanti.
«Serve un confronto nella distinzione
dei ruoli - spiega - Non credo di essere
sospettabile di volontà inciucista». Il dia-
logo? Se riparte «non significa che avanz
i una strategia volta ad annullare il re-
sponso elettorale». Fini e il presidente
della Regione Lombardia, Formigoni, ie-
ri hanno cercato di dimostrare che la
devolution non rappresenta quella cata-
strofe per l'unità del Paese che il centro-
sinistra prevede e che la Casa delle liber-
tà non è permeabile ai «ricatti» della
Lega. Fini ha utilizzato una parte del
suo intervento per rintuzzare le critiche

di Fassino e Letta.
Attenti, aveva av-
vertito l'esponen-
te della Margheri-
ta rivolgendosi so-
prattutto al cen-
tro destra e alle
pretese di Bossi.
Attenti a non dare
spazio al «bipolari-
smo» condiziona-
to dalle fasce «più
estreme». E atten-
ti al rischio di tra-

sformare la devolution «nelle 35 ore di
questa legislatura». Il leader Ds si è riferi-
to invece, in particolare, alla lettera in-
viata dal vice presidente del Consiglio ai
parlamentari di An con lo scopo di ad-
dolcire il boccone amaro del diktat di
Bossi. «Se Fini ha sentito il bisogno di
prendere carta e penna per rassicurare i
suoi non credo lo abbia fatto con l'inten-
to di scrivere lettere inutili. C'era qual-
che ragione di preoccupazione». La con-
venzione per le riforme proposta dalla
Fondazione Donat Cattin? «Verifichia-
mone la praticabilità. Personalmente
trovo che sia un'idea suggestiva - ha spie-
gato Fassino - Se vogliamo ragionare di
una sede che consenta di affrontare la
transizione incompiuta e di darle un esi-
to io sono favorevole. Bisogna sapere,
naturalmente, che non sarà semplice la
discussione che si farà. Mentre in Italia
spesso si ha l'illusione che l o strumento
individuato risolva da solo i problemi».
Naturalmente, per fare le riforme, «ser-
ve un clima». Quindi, «se ci si vuole
mettere sulla strada che qui viene propo-
sta la devolution non può andare avan-
ti, altrimenti tutto il resto del ragiona-
mento rischia di essere compromesso».
Fassino si è detto disponibile a una di-
scussione seria «su un federalismo com-
piuto». «Ma se uno dei temi che dovrà
affrontare la Convenzione riguarderà il
rapporto tra potere centrale e poteri de-
centrati» il prov vedimento voluto da
Bossi «deve essere congelato». La Rai,
ancora. Per il segretario ds bisogna ricre-
are «una condizione di normalità» in
viale Mazzini. Oggi, infatti, «siamo in
una situazione di assoluta anomalia e
anormalità che rende difficile ogni di-
scussione». In conclusione: «se si vuole
aprire una fase in cui tutti ci misuriamo
con i rischi che il Paese corre ognuno
deve avere la capacità di dare dei segnali
di disponibilità e responsabilità».

Berlusconi parla per lettera
«Sono il primo a voler
superare le anomalie che
ancora impediscono all’Italia
di divenire un Paese moderno
e civile»

‘‘Il segretario della
Quercia chiede

anche una situazione diversa
dall’attuale in Rai: «Stanno

cancellando libertà e
pluralismo dell’informazione»

‘‘

«Dialogo? Prima congelate la devolution»
Fassino alla Destra: parliamo di riforme, ma in condizioni normali. Fini: non ci stiamo

«Niente di nuovo sotto il sole»: l'arguto commento giorna-
listico (se non c'è niente di nuovo, non c'è notizia) è di
Emilio Fede, che infatti nel giorno delle dimissioni dalla
Rai dei consiglieri Zanda e Donzelli, non ha dato nè titolo
nè servizio al tracollo della gestione Baldassarre. Invece ci
ha cucito sopra un passaggio del suo sermoncino serale:
«C'è aria di crisi alla Rai ma c'è da dire che non è mai
successo che un nuovo cda Rai possa avere vita tranquilla.
O perché c'è la sinistra che si oppone o perché non si
oppone o perché c'è il centrodestra che si oppone e così
via… Passiamo ai regali di Natale». Il giorno seguente è
stato quello della raffica di nomine Rai decise a tu per tu
dal presidente Baldassarre con il consigliere leghista Alber-
toni, decisi a non mollare poltrone e potere: ma stavolta
Fede era soprattutto preoccupato da un'altra notizia sulla
tv, la decisione della Consulta di spedirlo sul satellite. «Ma
non è detto che questa sia la soluzione finale - ammonisce
Fede, che la sa lunga -. Abbiamo ricevuto molti messaggi
di simpatia e solidarietà, ringraziamo e speriamo di farce-
la».

Quest'ultima notizia gli ha portato soprattutto la pubblica solidarietà della
squadra dei comici Mediaset, preoccupati dal primo all'ultimo per le reazioni
stellari. Nelle due giornate di fuoco di viale Mazzini Studio Aperto e Tg5
avevano dato notizia della «bufera Rai». Poi, per tutti i tg Mediaset, il silenzio.
Giorni e giorni senza che da viale Mazzini venisse battuto un colpo. Persino la
notizia delle dimissioni del terzo consigliere, Staderini (siamo a mercoledì

scorso), è stata accolta dal rumoroso silenzio di Studio
Aperto, Tg4 e Tg5: il protagonista - nel tg di Mario
Giordano - è Baldassarre, che annuncia la decisione di
andare comunque avanti. Per Mediaset, la Rai è salva.

La politica ha però portato altri interrogativi a grava-
re sulla settimana Mediaset. La devolution, per esempio:
ma cos'è, come spiegarla al «popolo»? Mario Giordano
(23 novembre) ci ha pensato fin dal titolo: «La devolu-
tion è importante, fa parte della maggioranza di governo.
Così Berlusconi interviene da Parigi nel dibattito sulle
riforme innescato dal ministro Bossi. Su questo punto,
dice il premier, sono pronto a chiedere la fiducia. L’Oppo-
sizione attacca». Uno slogan secco, un principio assoluto
(«la maggioranza è la maggioranza», come direbbe Schifa-
ni), un comandamento: che altro c'è da capire?

La Fiat, poi, è diventata un cruccio mediatico per
Emilio Fede, che attende il giorno in cui poter fare il suo
tg su Berlusconi salvatore della industria-immagine italia-
na. Per questo non può lasciare agli operai e ai sindacati

alcun protagonismo; e persino il giorno dopo la manifestazione dei metalmec-
canici a Roma titola così: «Il governo per risolvere la crisi della Fiat va al tavolo
delle trattative con i sindacati per salvare migliaia di posti di lavoro. Il presiden-
te del Consiglio intervenendo oggi in una cerimonia ufficiale assicura: stiamo
lavorando molto, stiamo lavorando bene, il nostro traguardo prossimo è
quello di rispettare il patto per l’Italia per una Italia migliore». Tranquilli, "ghe
pensa lù".

Berlusconi è persona
che si può
facilmente
tenere sotto
scacco per ovvi
motivi

Fassino ha fatto bene a
verificare. Facciamolo ogni
volta, per vedere se c’è un
minimo di sincerità nel
loro atteggiamento, se ci
sono condizioni

Aldo Varano

ROMA Onorevole Bindi, per Bossi chi la dura
la vince. Berlusconi sostiene di voler fa-
re le riforme dialogando. Che sta succe-
dendo?
Niente di nuovo sotto il sole. Siamo di fron-

te ai soliti interlocutori inaffidabili e divisi che
fanno tra loro tutte le parti in commedia. Oggi
nella Casa delle Libertà c’è di tutto. Bossi ricatta
la maggioranza, in particolare Berlusconi, per
essere pagato: prima, l’immigrazione; ora, la de-
volution.

Anche lei sostiene che Bossi ricatta Ber-
lusconi?
Bossi, dal suo punto di vista, ha anche ragio-

ne. E’ stato leale e fedele sulle leggi che interessa-
vano personalmente Berlusconi, quelle sulla giu-
stizia. Berlusconi è persona che si può facilmen-
te tenere sotto scacco per ovvi motivi. Ora tenta
di apparire moderato. Come dire? quando si
accorge di avere esagerato si mette il doppio
petto. Soprattutto lo mette rendendosi conto
della confusione che ha in casa e della drammati-
cità dei problemi del paese.

Fassino ha subito avvertito: si può ragio-
nare ma la condizione è che si congeli la
devolution e torni la normalità alla Rai.
Che ne pensa?
Mi sembra un modo intelligente per anda-

re a vedere le carte. Io credo che anche Fassino
pensi le cose che ho appena detto e che a lui,
come a me, stia a cuore il bene di questo paese.

E’ giusto verificare, tutte le volte che capita, se
c’è un minimo di sincerità nel loro atteggiamen-
to per capire se ci sono le condizioni minime
per prendere in considerazione una eventualità
di dialogo, sempre in spirito costruttivo per il
bene del paese. E tutte le volte, abbiamo scoper-
to, che le condizioni minime quelli della maggio-
ranza non le danno.

Fini, sentito Fassino, ha stoppato Berlu-
sconi. La Lega è infuriata.
Appunto. Ecco perché quello di Fassino mi

è sembrato un atteggiamento giusto. Le loro

offerte di dialogo sono sempre finte. Andare a
verificarle mi sembra un atteggiamento respon-
sabile. Salvo poi prendere atto puntualmente
che le condizioni minime non esistono.

Perché An e Fini rivendicano con tanta
determinazione la rapida realizzazione
della devolution?
E’ vero. Anche la lettera di Fini ai suoi

deputati va in questa direzione. Credo che Fini
vesta di volta in volta i panni che gli sembrano
più redditizi dentro la maggioranza. Coi centri-
sti che gli stanno rubando la parte che poteva

appartenergli (unità d’Italia, Nazione, Meridio-
ne) ritiene che per lui sia meglio presentarsi agli
italiani come la persona più in grado di tenere
unita la coalizione.

Onorevole Bindi, quanto potranno dura-
re questi scollamenti?
Se fossimo in una democrazia normale oggi

loro non avrebbero più le condizioni per gover-
nare. A parte la pericolosità dovuta alla loro
improvvisazione, i dati macroeconomici del pae-
se sono preoccupanti e gravi. La responsabilità è
della mancanza di guida del paese. Non riesco-
no a tenere il timone mentre c’è la tempesta. La
tempesta economica non dipende da Berlusco-
ni, ma lui non riesce a guidare. Il mare è agitato
ma la barca non la governa nessuno. E poi c’è
totale assenza di unità su programmi e contenu-
ti. L’Italia sta pagando la riscossione delle cam-
biali degli azionisti della società che la sta gover-
nando. Questa è la situazione. La Lega incassa le

sue cose. Berlusconi si assicura le sue leggi. Gli
altri giocano il ruolo di chi aspira a essere futuro
leader dell’Italia. E l’Italia paga.

L’immunità per il gruppo Mediaset in
cambio dello sfascio del paese?
Non solo Mediaset. Certo, tutto è poi ricon-

dotto alla figura di Berlusconi. Ma gli altri sape-
vano con chi si mettevano quando si sono ficca-
ti in questa avventura. Tirar fuori dei risultati
dal fatto che chi comanda può essere tenuto
sempre sotto scacco e sotto ricatto e a sua volta
ricatta, fa pagare prezzi.

Le chiedo: le inquietudini dell’Udc sono
vere o manovra?
Credo siano vere tutte e due le cose. Stanno

facendo una partita vera. Le loro posizioni di
merito su immigrazione, devolution, Rai sono
coerenti con le loro storie e le loro biografie. Ma
l’obiettivo è riequilibrare l’asse della coalizione.
Se qualcuno ha in testa che stanno pensando ad

altro, secondo me, si illude. Almeno nel breve e
medio periodo, il loro disegno è cambiare la
coalizione restandoci dentro. S’è aperta tra loro
una specie di battaglia bipolare. L’Udc vorrebbe
vincerla ma non ce la farà.

C’è il rischio che il centrodestra vada in
crisi e il centrosinistra continui ad appa-
rire inadeguato?
C’è sicuramente una crisi di consenso nei

confronti della maggioranza. E’ finita, come ha
detto bene Prodi, la fiducia nel pensiero unico.
Oggi gli italiani sanno di essere più poveri e
questo li aiuta a ripensare, anche culturalmente,
il valore della libertà e della solidarietà. Ma,
paradossalmente, tutto ciò non si traduce anco-
ra in fiducia al centrosinistra. Ma questo dipen-
de da noi.

Qual è il punto più di fondo della soffe-
renza del centrosinistra?
Il futuro della Cdl passerà attraverso uno

scontro tra moderati ed estremisti: o vince Casi-
ni o vince Bossi. Per noi sarà l’opposto. Il nostro
futuro è legato alla capacità di creare un proget-
to riformista che conviva con radicalità di solu-
zioni, che al suo interno sappia comprendere
anche le ragioni, l’agenda dei problemi, perfino
le soluzioni, venute da chi in questo anno ci ha
suonato la sveglia. Non possiamo apparire co-
me coloro che gestirebbero meglio alcuni conte-
nuti della Cdl. La nostra forza starà in un proget-
to riformista che appaia alternativo a loro. L’Ita-
lia ha bisogno di percepire una alternatività posi-
tiva allo sfascio non solo economico ma anche
morale nel quale il paese rischia di trovarsi.

Rosy Bindi
deputata Margherita

‘‘ ‘‘

ROMA «La ricetta serietà, la moderazione, l' impegno
a risolvere i problemi e non solo l' agitare ricette
populiste o estremiste non passa mai di moda». Pier
Ferdinando Casini elogia i pregi politici del centro
politico.
A Corfù il presidente della Camera è lontano, se non
altro geograficamente, dalla bufera Rai e dal braccio
di ferro che riguarda i centristi interno alla
maggioranza; due argomenti di cui non vuol parlare.
Ma partecipando ai lavori dell' Internazionale
democristiana, insieme al premier spagnolo Aznar,
manda un messaggio chiaro a favore del
moderatismo. Mettendo in guardia dai pericoli
«della deriva populista e razzista dell' estrema
destra». «Credo - dice - che questo lo possiamo
constatare anche dalle esperienze europee:
guardiamo alla Francia e all' Austria», due casi che
Casini definisce «emblematici». «Si governa al centro
- afferma - e le derive populiste vivono lo spazio di
un mattino, sono un sogno da cui ci si risveglia.
Quando ci si risveglia rimane la necessità di risolvere
i problemi con serenità e serietà. Questo - aggiunge -
fanno nel mondo i partiti di centro, in presenza di
una sinistra che ha dimostrato tutto il suo stato
fallimentare dove è andata al governo».
Ma Umberto Bossi non arretra di un millimetro e
lancia un messaggio altrettanto chiaro al premier.
«La devolution arriverà - promette - Berlusconi non
può presentarsi alla gente dicendo che durante la
campagna elettorale stava scherzando. Non c'è
alternativa: o dichiara fallimento e si va a casa,
oppure fa passare la devoluzione». Il leader della
Lega non crede ad un ribaltone dell'Udc: «I centristi
sono governativi per definizione, lo sono
massimamente. Ci saranno delle divergenze, ma non
ho mai visto venire meno i loro voti in aula. E poi
per un ribaltone non ci sono i voti».

Il Segretario
dei Ds Piero

Fassino durante
la conferenza

a Saint Vincent
Stefano Sarti/Ap

Casini denuncia l’estremismo
Bossi recepisce: «Devolution o
si va tutti a casa»

«Il capo della Lega del resto ha detto sì a tutte le leggi sulla giustizia per il premier. Ora vuole la sua»

«Sono inaffidabili, sotto il ricatto di Bossi»
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Marco Bucciantini

FIRENZE Storico medievalista, intellet-
tuale di destra, già membro del Cda
della Rai guidata dalla Moratti: «Mi
volle Irene Pivetti, nel ‘94. Non ho mai
chiesto niente ai politici, e così hanno
fatto loro con me. Seppi dalla Pivetti al
termine del mandato che alcune mie
scelte non le erano piaciute. Me lo dis-
se di persona. Ma durante il mandato
di consigliere non mi fece mai capire
niente di simile. Questa è classe».

Franco Cardini quando interviene
sulle questioni di attualità non lesina
uno sguardo che
va sempre oltre
l’appartenenza
politica. È acuto e
schietto. Un fio-
rentino istrionico
e scomodo.

Ma che Rai è
questa?
«La Rai ha

problemi fisiolo-
gici se non pro-
prio patologici.
Da anni, forse da
sempre. Questa “edizione” è nata mala-
ta, e come tutte le malattie trascurate,
si è allargata nell’organismo. Dall’inter-
no del Cda si è propagata alla direzio-
ne generale, fin dentro l’azienda. E su
fino ai vertici della politica. Ecco, ora è
un discorso è politico».

E fin dove arriva?
«L’incontro fra la crisi Rai, la devo-

lution, la Fiat e la Finanziaria è esplosi-
vo. Potrebbe venirne fuori una crisi
politica dirompente».

Si aspettava un Baldassarre così
arroccato?
«Ho letto il suo libro sui rappporti

fra globalizzazione e democrazia e mi
ha ben impressionato. Affiorava un
pensiero di destra giuridico e politico
non schiacciato sul liberismo sfrenato
tipico di alcuni settori del governo, spe-
cificatamente di Forza Italia. Che mili-
terà anche nel Ppe ma resta un partito
legato al liberismo “spinto”, per usare
un termine colloquiale».

Eppure non molla...
«Quando l’ho incontrato mi ha

confermato la fama di persona rigida
nelle situazioni pubbliche. Incline al-
l’asseverare più che al discutere. Ad un
convegno sulla cultura organizzato da
An feci un intervento sulle idee che
nascono come idee di sinistra per poi
magari scivolare e appartenere anche
alla destra. Feci l’esempio classico della
parabola dell’idea di “Nazione”. Bal-
dassarre criticò il concetto: secondo
lui “Nazione” nasceva come concetto
di destra. Rimasi allibito, era una consi-
derazione da Bignami. Mi parve un’as-
severazione alla circostanza. Non mi
ha stupito la decisione di rimanere al
suo posto così strenuamente».

Cda: azzerare o perseverare?
«Porrei diversamente la domanda:

azzererebbe un Cda se fosse un politi-
co che sente di avere questo Cda a sua
disposizione? Questa è la posizione la
posizione di Bossi e Fini. Posso non
approvarla, ma la capisco perché la
contestualizzo: guidano due gruppi in
una maggioranza vicina allo scontro.
C’è la devolution: fra An e Lega c’è
questo problema. Non siamo al merca-
to delle vacche, tipo “noi facciamo la
devolution e voi il presidenzialismo”.
Va da sé che in questo momento l’esse-
re sullo stesso fronte in un’altra grande
questione (Rai) può giocare come
compensazione rispetto all’opposizio-
ne frontale sulla devolution. Se An e
Lega vogliono continuare a governare
insieme hanno bisogno e interesse a
riconoscersi su posizioni comuni. Co-
sì, fino all’estremo, verrà sostenuta la
legittimità di questo moncone di
Cda».

E i centristi?
«Non hanno interesse al manteni-

mento dell’equilibro. Anzi, sono scon-
tenti della gestione della Rai, se fosse
vero il contrario Staderini non si sareb-
be mai dimesso».

Un nuovo Cda con gli stessi equi-
libri?
«Deve passare dai presidenti delle

Camere, ma i rapporti sono compro-

messi. Pera è evidentemente un antipa-
tizzante dei cattolici. Eppoi è un luc-
chese: per gli ex dc è un intruso in un
vecchio feudo».

Rientrerebbe in un Cda?
«I gettoni di presenza erano di una

certa congruità e ora se li sono anche
aumentati...se mi garantiscono l’indi-
pendenza che mi garantì, nei fatti, la
Pivetti, perché no?»

Torniamo alla Rai.
«È politicizzata. Ogni nomina, da

un certo livello in su, è puramente poli-
tica. È una vecchia caratteristica del
nostro Paese. In Francia, nella pubbli-
ca amministrazione, le nomine elevate
sono tecnico-amministrative. In Italia
abbondiamo di personale amministra-
tivo ma al top ci deve comunque fine-
re un politico. È un costume dapprima
umbertino, poi giolittiano e anche fa-
scista. E dalla dc all’Ulivo, fino alla
destra, tutti l’hanno ereditato».

E poi?

«Al di sotto c’è la vita di tutti i
giorni di una grande azienda che risen-
te della suddivisione in compartimenti
che sono le reti e le testate. Che si
fanno una grottesca concorrenza inter-
na che favorisce Mediaset».

Perché?
«È diretto all’accaparramento dei

budget importanti, legati all’audien-
ce».

Lei ha scritto: i budget, l’incenti-
vazione pubblicitaria, la priva-

tizzazione, possono liberare dal-
l’iniquo canone, ma sarà anche
il tramonto del servizio pubbli-
co. E cadrà ogni possibilità d’un
controllo della qualità dei pro-
grammi e dell’obiettività dell’in-
formazione.
«Sono i due effetti coerenti della

liberalizzazione, della raccolta pubblici-
taria. Libera dalla tassazione (così l’ita-
liano intende il canone) ma anche dal-
l’idea di pubblico servizio. E la corsa è

aperta verso un puro e orizzontale inse-
guimento di ascolti sempre maggiori
che oggi sembrano arrivare solo abbas-
sando la qualità».

Circolo vizioso o cattivi tempi?
«L’audience è dato da campioni di

poche migliaia di persone. Ed è scelto
ad hoc. Se un direttore di rete decide
di mandare Mozart in prima serata e
lo guardano milioni di persone magari
il giorno dopo viene fuori che lo han-
no guardato il 3% di persone perché la

campionatura è viziata dal privilegiare
certe fasce di età e di cultura».

E Berlusconi che fa, guarda da
lontano?
«Non mi stupirei se fosse lui a de-

terminare una crisi se pensasse di aver-
ne dei vantaggi o di evitarne degli svan-
taggi. Nel suo antipolitichese ha già
detto che non la darà mai vinta all’op-
posizione. È un uomo di grande abilità
ma non giurerei che la politica sia pro-
prio il suo ambito».

La Rai val bene una crisi?
«Dipende. Berlusconi potrebbe su-

bire una crisi di governo. Allora - se-
condo me - quale sarebbe il momento

giusto per non su-
bire ma imporre
la crisi? Esatta-
mente appena
flettono i risultati
dei sondaggi sulla
sua popolarità al-
l’interno di chi
ha votato per il
Polo. Non la po-
polarità degli ita-
liani, ma di chi
vota a destra. E
questa popolarità

- per ora- è in aumento. Se si andasse
alle elezioni Forza Italia si mangerebbe
una bella fetta di An, quello che resta
della Lega, qualcosa dei centristi. Uno
spostamento che farebbe il gioco di
Berlusconi. E lui, non appena vedreb-
be questo quadro modificarsi, preferi-
rebbe nuove elezioni».

Economia in crisi, scontro con il
mondo della scuola. Critiche da
Confindustria. E Berlusconi au-
menta i consensi?
«Chi ha scelto il centro destra, e ha

optato per la formula Berlusconi: libe-
ralismo, asse con gli Stati Uniti, atten-
zione ai privilegi delineati nella finan-
ziaria. C’è una buona fetta della socie-
tà civile che è impermeabile a ciò che
sta accadendo. Dallo scontro coi sinda-
cati, all’impoverimento dell’Universi-
tà. Anzi, da questo scontro trae motivo
per pensare che bisogna rafforzare la
posizione di Berlusconi. Che continua
a giocare le sue carte: la solita frecciata
contro il comunismo, il pullover, le
pacche sulle spalle, le corna nelle foto-
grafie ufficiali. Berlusconi sa che gli ita-
liani amano un certo tipo di spontanei-
tà e lui gliela vende così. Ma la sinceri-
tà non è la goliardia in pubblico».

Questa è la sua destra?
«Mi riconosco nei valori dell’ordi-

ne sociale, della giustizia sociale, della
fiducia nello Stato. Per me lo Stato
deve continuare ad esssere sociale. Lo
Stato che interviene nei problemi, che
non si limita a fare lo Stato carabinie-
re. Questo Stato è una gloria e una
caratteristica dell’Italia, sono d’accor-
do con Prodi. Tutti i governanti, buo-
ni, meno buoni, pessimi, fascisti, non
ne sono mai venuti meno. Oggi questo
atteggiamento manca, almeno in una
parte cospicua del Polo. E questo vuol
dire che è nella società italiana che que-
sti vaolri vengono meno. Che sta vin-
cendo anche nei confronti della cosa
pubblica un certo individualismo sel-
vaggio, che non vuol stare alle regole.
L’individualismo di chi compie crimi-
ni edilizi, crimini finanziari. C’è un fi-
lo che tiene insieme il padre evasore e
il figlio che investe qualcuno e non si
ferma a soccorrerlo. Sono forme di aso-
cialità che in Italia hanno un malinte-
so credito, scambiate per simpatico de-
cisionismo mentre sono solo atteggia-
menti criminosi».

Si finisce lontani...
«Un furto con scasso è un atteggia-

mento criminoso. Ma se vado in giro a
dire che l’evasione delle tasse è un at-
teggiamento criminoso la gente mi
guarda come se fossi pazzo. O come se
fossi diventato comunista. Mi guardo
bene dal fare l’identikit di chi vota Ber-
lusconi, per carità. Sto solo dicendo
che il modo di comportarsi di Berlu-
sconi (che non favorisce di per sé que-
sti modi) può suscitare simpatie di per-
sone indulgenti davanti ai comporta-
menti asociali. E all’interno di una so-
cietà che sta scivolando verso queste
forme di asocialità c’è anche un certo
tipo di simpatia per il leader liberista
per un verso e popolare per un altro».

C’è una buona fetta degli
italiani che restano
impermeabili a quanto
accade e che sono convinti
della necessità di rafforzare
il capo del governo

‘‘Parla lo storico, già
membro del Cda

della Moratti: dall’incontro tra
Rai, Fiat, Devolution e

Finanziaria potrebbe uscire
una miscela esplosiva

‘‘

«Berlusconi scardina la fiducia nello Stato»
Cardini: questa destra non mi piace, sta spingendo verso l’individualismo selvaggio

ROMA Un fiume di veleni scorre ai vertici
della Rai. Il direttore generale, Agostino Sac-
cà, dopo le dichiarazioni dell’ex consigliere
Luigi Zanda, ha deciso di sporgere denun-
cia.

Saccà ha dato mandato alla Direzione
Affari Legali della Rai di denunciare «chi ha
voluto dare dignità di notizia a presunti pet-
tegolezzi che appartengono ad un sottobo-
sco indecente, chi si è prestato a diffonderli
e chi dovesse ulteriormente prestarsi a dif-
fonderli».

Non è chiaro il destinatario, comunque
il fattaccio è avvenuto sulle pagine del Corrie-
re della Sera, dove Zanda ha dichiarato che
la nomina di Saccà sarebbe stata voluta da
Baldassarre «perché faceva parte del pacchet-
to che prevedeva la sua elezione a Presiden-
te». Ma secondo l’ex consigliere era una scel-
ta forzata, infatti Baldassarre riteneva che
Saccà fosse «una persona di cui non ci pote-
va fidare, con molti scheletri nell’armadio».
Ma il Presidente della Rai non aveva fatto i
conti con la paura di Saccà: «Gli scheletri mi

fanno orrore e non ho armadi» ha detto il
direttore generale, lasciando intendere che
non avrebbe proprio niente da nascondere.
Anche se, a sentire Zanda, Baldassarre non
era della stessa opinione, e se tutto fosse
filato liscio, «aveva intenzione di aprire
un’inchiesta interna per poterlo allontanare
dopo sei mesi».

Rivelazioni velenose che hanno scatena-
to l’ira di Saccà, che si ritiene una persona
onesta dai mille testimoni: «Chi mi conosce
sa che la mia vita è improntata al rigore e
alla decenza - dice il Dg - e ciò non solo per
motivi etici, ma anche per l'attenzione a
quell'estetica che fa lo stile di un uomo.
Come sanno le centinaia di persone che lavo-
rano in Rai e le centinaia di persone che
operano con la Rai incontrate in oltre trent'
ani di attività.

Dopo l’ennesimo scontro al vertice il

ministro per le Comunicazioni, Maurizio
Gasparri, si è schierato a difesa dell’ultima
direzione Rai, mentre il vicepresidente del
Consiglio Gianfranco Fini crede che la situa-
zione sia «di competenza dei presidenti della
Camera e del Senato», rimettendo tutto nel-
le mani di Casini e Pera.

Per l’opposizione invece il contrasto
non è smentibile, anzi. La denuncia di Sac-
cà, secondo Giulietti, proverebbe che «la de-
vastante crisi della Rai, ancor prima che poli-
tica, è di natura imprenditoriale, e la strada
dell’azzeramento è l’unica via percorribile».
Paolo Gentiloni, della Margherita, sostiene
che «la gravità di quanto ha reso noto Luigi
Zanda è evidente a tutti. Ma quanto abbia-
mo appreso oggi, (ieri, ndr.), va oltre il con-
flitto interno ai vertici e configura un atteg-
giamento di assoluta irresponsabilità».

c.pe.

E
sce il nuovo numero di MicroMega per
l’anno 2002. E per l’occasione è prevista
una presentazione a Milano, dopodomani,

alle ore 18, nella sede della Camera del Lavoro,
in corso di Porta Vittoria, 23.

Alla presentazione parteciperanno Sergio
Cofferati, Giancarlo Caselli, Furio Colombo,
Gerardo D’Ambrosio, Gianni Vattimo, ed il di-
rettore Paolo Flores d’Arcais.

La discussione verterà sui temi della giusti-
zia, della pace e dell’informazione, anche alla
luce del risveglio della società civile.

Per gli appassionati di filosofia, invece, Mi-
croMega ha preparato una tre-giorni nella città
di Orvieto, per giovedì, venerdì e sabato prossi-
mo.

In occasione della presentazione del nuovo
Almanacco di filosofia «La filosofia non vive
sulle nuvole», si terranno una serie di conferen-
ze e tavole rotonde, oltre alle «controversie»
che vedranno a confronto Sergio Giovone e
Gianni Vattimo, Edoardo Boncinelli e Massi-
mo Cacciari, Paolo Flores d’Arcais e Toni Ne-
gri.

Zanda: Baldassarre voleva cacciare Saccà
La replica: barbarie, non nascondo scheletri

Il risveglio della società civile
giustizia, pace, informazione

MicroMega

Bufera Rai

Lo storico Franco Cardini in una foto d’archivio

Simone Collini

ROMA Dal basso può venire la spin-
ta necessaria a rilanciare l’Ulivo. Ne
è convinto Piero Fassino, per il qua-
le di fronte a una destra che suscita
«inquietudine», bisogna «radicare
l’Ulivo nel paese, farne un punto di
riferimento per quanti vogliono
che il centrosinistra torni a governa-
re». Ne è convinto Francesco Rutel-
li, per il quale il contributo che vie-
ne «sul territorio dalla nostra base»
può contribuire a fornire alla coali-
zione l’identità di soggetto unitario.
E ne sono convinti i «cittadini per
l’Ulivo», esponenti di comitati, asso-
ciazioni, coordinamenti e liste civi-
che che ieri si sono riuniti a Roma
per approvare un manifesto politi-
co che serva da base per il confron-
to con altri movimenti e che consen-
ta di costruire «una rete articolata e
diffusa su tutto il territorio».

È a loro che parlano il segreta-

rio Ds e il leader della Margherita, a
quest’assemblea che ha parole di
condanna per la maggioranza di go-
verno ma che non risparmia criti-
che ai partiti dell’opposizione. A
questi Comitati per l’Ulivo preoccu-
pati per «l’aggravarsi della situazio-
ne in Italia dopo un anno e mezzo
di governo di centrodestra» e delusi
dai partiti del centrosinistra che
«non riescono ad offrire una visibi-
le e fondata speranza di alternati-
va». A queste «formichine» (una
sorridente formichina che trasporta
sulla schiena un ramoscello di ulivo
è il simbolo scelto per le cartoline di
adesione) che si sono messe in mar-
cia e che nel marzo 2003 si incontre-

ranno in un’assemblea nazionale
«con lo scopo di dar voce a quanti,
iscritti o no ai partiti, si riconosco-
no nell’Ulivo».

Ieri, in un’affollata sala nel quar-
tiere Parioli, esponenti del centrosi-
nistra e di più o meno giovani movi-
menti sono venuti ad ascoltarli. Ol-
tre a Rutelli, c’erano per la Marghe-
rita Willer Bordon e Paolo Gentilo-
ni; Livia Turco e Claudio Petruccio-
li per i Ds (Fassino, in Piemonte per
l’insediamento del nuovo coordina-
mento dell’Ulivo nel suo collegio
elettorale, ha mandato un messag-
gio); Maura Cossutta per i Comuni-
sti italiani, Roberto Villetti per lo
Sdi, Carla Mazzucca per l’Udeur;

messaggi sono stati inviati anche da
Paolo Cento dei Verdi, da Arturo
Parisi, Rosy Bindi, Nando Dalla
Chiesa. Vivo l’interesse suscitato
dall’iniziativa anche in esponenti di
associazioni nate negli ultimi mesi:
presenti in sala i tre fondatori di
Opposizione civile, Paolo Sylos La-
bini, Elio Veltri e Enzo Marzo, Mari-
na Minicuci dei Girotondi di Ro-
ma, Massimo Scalia del Movimen-
to ecologista; lettere di sostegno so-
no state inviate anche da Federico
Orlando, di Articolo 21, e da Nicola
Tranfaglia, di Altera.

Ad illustrare percorso e meta
delle «formichine» sono il docente
di storia contemporanea Pietro

Scoppola e Renato Strada, coordina-
tore dei comitati Rutelli del nord
alle ultime politiche. L’iniziativa,
spiegano illustrando il manifesto
(poi approvato con tre voti contrari
dai circa 250 delegati presenti in sa-
la per le attuali 130 associazioni ade-
renti), è volta a denunciare la «insuf-
ficiente unità e compattezza e i trop-
pi personalismi tra e nei partiti»,
ma non è «contro i partiti». È inve-
ce a favore dei partiti del centrosini-
stra e finalizzata a «rilanciare e ren-
dere visibile e credibile l’Ulivo» co-
me «soggetto politico di coalizione
che operi unitariamente». Nessuna
subalternità, comunque. Perché i
Comitati rivendicano la loro auto-

nomia e la pari dignità nei confron-
ti dei partiti. Autonomia, spiega il
professor Scoppola, perché «si pos-
sono aiutare i partiti nello stallo in
cui si trovano solo aiutandoli nel
loro insieme, non aiutando questo
o quello». E pari dignità, perché
l’Ulivo si fonda su tre pilastri: parti-
ti, eletti e associazioni. Da qui la
richiesta della diretta partecipazio-
ne alla vita della coalizione, che de-
ve attuarsi in primis attraverso lo
svolgimento delle primarie per le
candidature, e della convocazione
di una Costituente per dar vita al
nuovo Ulivo come soggetto politico
federato.

Definisce la riunione di Roma

«quanto mai opportuna e fatta in
un momento cruciale», Fassino,
mentre Rutelli, intervenendo sul fi-
nire dell’incontro, promuove con
entusiasmo l’iniziativa: «Poiché noi
non siamo come il centrodestra, do-
ve c’è una sintesi presidenzialista e
plebiscitaria, ma siamo gente con
spirito critico, non avremo mai una
dimensione padronale. È un handi-
cap o una potenzialità? Sarà una po-
tenzialità se capiamo che l’Ulivo è il
valore aggiunto del centrosinistra».
Il leader della Margherita richiama
quindi i partiti della coalizione a
conferire all’Ulivo alcuni dei loro
poteri («diano una quota fissa di
finanziamento pubblico», suggeri-
sce anche) e sottolinea la necessità,
al di là di false dicotomie, di proce-
dere su tutti i fronti: «Regole, pro-
gramma, unità, allargamento, alle-
anze (Di Pietro ci sta, Rifondazione
è orientata a starci): è quasi una
legge fisica, siamo condannati a por-
tare avanti tutti insieme i processi».

Fassino e Rutelli alla presentazione del manifesto politico. Come «formichine» all’opera contro i personalismi nei partiti e la scarsa unità nella coalizione

Candidature, i comitati dell’Ulivo per le primarie
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Bianca Di Giovanni

ROMA «Ripetiamo da mesi che l’Ita-
lia nella crisi mondiale sta scivolan-
do di più di altri. Stiamo perdendo
posizioni relative che nella ripresa
avremo difficoltà a riconquistare.
Di qui il richiamo del presidente.
Ma Ciampi parla a suocera perché
nuora intenda». Così, in due battu-
te, Pier Luigi Bersani (responsabile
economico dei ds) indica il segno e
l’obiettivo del monito del Quirinale
sul declino del Paese. Chi sarebbero
nuora e suocera? Semplice: le impre-
se e il governo.
«È vero che l’im-
presa italiana
perde colpi, ma
è anche vero che
va aiutata», argo-
menta Bersani,
disegnando l’in-
treccio che sta
«strangolando»
l’economia della
Penisola: indu-
strie ripiegate su
se stesse e gover-
no assente (per non dire, in qualche
caso, dannoso). «I grandi gruppi
escono dalla competizione rivolgen-
dosi alle utilities (due nomi: Fiat e
Pirelli) - continua l’ex ministro del-
l’Industria - Le piccole e medie sono
tutte piazzate in settori deboli, con
concorrenti aggressivi». Che fare?
Meglio dire cosa non fare. Per esem-
pio la Tremonti bis, che non muove
un investimento (meglio sarebbero
sgravi su investimenti per la ricerca
e l’innovazione), per esempio gene-
rici alleggerimenti fiscali (meglio sa-
rebbero leggi mirate all’abbassamen-
to degli oneri sul costo del lavoro).
Proposte che l’Ulivo ha in parte fat-
to con emendamenti in Finanziaria
che però non sono stati votati. «Piut-
tosto che fare leggi sul falso in bilan-
cio e simili - osserva ancora Bersani
- sarebbe meglio tenere l’asticella al-
ta e aiutare le imprese a scavalcarla.
La linea lassista e disinteressata non
paga». Per non parlare dell’incertez-
za (spauracchio di tutte le industrie)
che è stata instillata negli operatori
con i blitz di mezza estate sui bonus
fiscali e sulla dit. «Se a questo punto
le imprese non reagiscono, vuol dire
che soffrono della sindrome di Stoc-
colma», conclude l’esponente dei
ds.

L’incognita dei conti pubblici
Ma quei blitz, oggi, a poche settima-
ne dalla fine dell’anno, rivelano il
loro vero senso. Servono a tentare
di coprire il buco nei conti prodot-
to negli ultimi 12 mesi. Il deficit
galoppa verso il 3%, contro il 2,1
programmato. Il Tesoro mette in
campo cartolarizzazioni, nuove tas-
se e blocco delle spese per rastrella-
re in due mesi 17 miliardi di euro.
Una manovra bis pesante quanto
quella per il 2003. Per di più fatta in
corsa e con margini strettissimi. Per
non parlare del fatto che qualche
carta è ancora da scoprire. Domani
si conoscerà l’andamento del fabbi-
sogno e in settimana quello dell’au-
totassazione.

Competitività a precipizio
Sono molti gli indicatori che segna-
lano il «crollo-Italia». Li ha sintetiz-
zati per primo il Worl Economic

Forum nella classifica sulla competi-
tività, in cui la Penisola fa un salto
indietro mai visto: passa dal 26/mo
posto al 39/mo. Dal governatore di
Banca d’Italia spesso si sente dire
che il rallentamento italiano parte
da almeno dieci anni fa. «Eppure
un tonfo così il Paese non l’aveva
mai fatto», replica Bersani. Per i ri-
cercatori di Ginevra l’Italia prende
brutti voti per l’alto livello delle tas-
se sui redditi delle società, per la
conflittualità alta tra datori di lavo-
ro e sindacati e anche per i conti

pubblici e la presenza del crimine
organizzato. A penalizzare molto i
risultati del nostro Paese è la scarsa
innovazione tecnologica.

Il made in Italy non tira
Legata alla scarsa innovazione è la
contrazione delle esportazioni che
il Paese ha registrato nei primi sei
mesi dell’anno. L’export perde il
2,4% rispetto allo stesso periodo
del 2001. La crisi mondiale, si dirà.
In realtà nello stesso periodo l’ex
locomotiva tedesca marcia ancora,

assieme alla Francia. I due Paesi
esportano a ritmi superiori all’1,5%
(dati Bankitalia). Le quote di merca-
to si riducono soprattutto nei Paesi
europei. In Germania c’è il crollo
più vistoso (-9%), ma l’Italia perde
terreno anche in Gran Bretagna e in
Francia. Ad avvantaggiarsi della re-
tromarcia italiana è soprattutto il
gigante cinese, che conquista terre-
no in tutti i settori. Solo la nostra
chimica resiste al dietrofront. Icona
della Caporetto italiana all’estero è
proprio la Fiat, che nei primi nove

mesi dell’anno segna la maggiore
contrazione di vendite rispetto ai
competitor europei: il 18,2%. Circa
tre volte di più della Volkswagen,
sette volte di più della Renault, otto
della Ford. Ma nel panorama auto-
mobilistico c’è anche chi negli stessi
mesi ha guadagnato, come i france-
si del gruppo Peugeot-Citroen o la
Toyota.

Investimenti con il contagocce
Peggio di quanto previsto nei piani
aziendali. Si potrebbe definire così
l’andamento degli investimenti in
Italia nei primi sei mesi di quest’an-

no. Banca d’Ita-
lia parla di live
flessione, che se-
gue ad una forte
decelerazione
iniziata nella se-
conda metà del
1999. «Gli inve-
stimenti in co-
struzioni sono
diminuiti del-
l’1,5% in ragio-
ne d’anno - si
legge nel bolletti-

no economico di Bankitalia - per
effetto della flessione (la prima in 4
anni) di quelli nell’edilizia non resi-
denziale (-4,5%) su cui avrebbe in-
fluito anche la diminuzione in ope-
re pubbliche. Altroché Grandi Ope-
re. Crollano nei primi cinque mesi
anche gli investimenti provenienti
dall’estero (-18%).

Si produce meno che in Ue...
Nei 15 Paesi dell’Ue la produzione
industriale è scesa a settembre dello
0,9% (0,6 Eurolandia). L’Italia supe-
ra tutti i partner, segnando un -2,7.
Solo il Lussemburgo sta nelle stesse
condizioni (-2,6%). Gli altri? Quan-
do va male, perdono intorno al-
l’1%.

I prezzi sono più alti
L’inflazione si infiamma al 2,8%
(Eurostat) a ottobre, guidata dai rin-
cari nell’istruzione, nelle calzature e
anche nell’elettricità e nei combusti-
bili, a tariffe bloccate per decreto e
quotazioni internazionali del petro-
lio stabili. Come mai? Il presidente
parla di «scalino». legato all’euro. Il
governo, che doveva vigilare, tace.

Anche i servizi perdono occupati
Continua l’emorragia di posti di la-
voro nelle grandi imprese: in agosto
sono «scomparsi» 33mila occupati,
con un calo del 3,3% rispetto all’an-
no scorso. Ma la cosa, purtroppo,
non fa più notizia, visto che di gran-
di gruppi, ormai non se ne vedono
molti sotto le Alpi. A colpire è quel
-0,7% nei servizi registrato nello
stesso mese. In ogni caso il fronte
lavoro è quello in cui l’Italia regge
meglio il confronto. Anzi, i dati
Bankitalia rivelano che il nostro Pae-
se ha contribuito per oltre la metà
dell’aumento dell’occupazione del-
l’area euro nel primo semestre
2002. Per di più con posti di lavoro
stabili. «Segno che le flessibilità che
erano state già introdotte hanno
funzionato bene», commenta Bersa-
ni, replicando a chi (come il gover-
natore) continua a chiedere inter-
venti sul mercato del lavoro. Tanto
più che l’85% dei nuovi posti è costi-
tuito da contratti a tempo indeter-
minato. Posto fisso.

Industrie ripiegate su se stesse
e governo assente tra le cause
delle difficoltà produttive
I grandi gruppi puntano sui
servizi. Intanto il deficit
galoppa verso il 3%

‘‘Bersani (Ds):
«Stiamo perdendo

posizioni che alla ripresa
avremo difficoltà a riconquistare

Nasce da qui il richiamo
del presidente Ciampi»

‘‘

La resistibile discesa dell’azienda Italia
Competitività, produzione, conti pubblici, export: ecco perché Ciampi ha lanciato l’allarme

MILANO Niente altro che un «bluff»: questo sareb-
be il concordato fiscale di massa previsto in Finan-
ziaria. È quanto sostiene l’ufficio studi degli Arti-
giani di Mestre, che accusano l’inutilità del provve-
dimento deciso da Tremonti.

Secondo i calcoli effettuati dall’Associazione,
infatti, gli otto miliardi di euro che lo Stato stima
di recuperare sarebbero a rischio: «Se un titolare

di azienda con un reddito minimo di tremila euro
regolarizzasse la sua posizione per il 2000 - si
sostiene - dovrebbe sborsarne circa duemila. È
perciò difficile ipotizzare che si assista ad un desi-
derio di redenzione di massa».

Sarà di conseguenza «altrettanto impervio il
percorso dello Stato» per raccogliere i soldi con
cui finanziare buona parte degli sgravi promessi.

L’associazione è critica anche perchè il concor-
dato sugli anni pregressi rende possibile la regola-
rizzazione ai soggetti già «congrui» con gli studi di
settore, pagando 300 euro ad annualità: «Ciò signi-
fica tradire il rapporto di fiducia tra contribuenti
e fisco che è alla base degli studi di settore».

Oltre al danno - insomma - è in arrivo anche
la beffa.

MILANO «Nella Finanziaria non si
possono fare miracoli come quel-
lo della moltiplicazione dei pani
e dei pesci». Parola di Giulio Tre-
monti, il Fenomeno tributario, il
mago dei conti del centrodestra,
che ha ammesso questa piccola
verità parlando all’inaugurazio-
ne dell’ospedale Sant'Andrea di
Roma.

E lo ha fatto per frenare chi,
sia dalla Casa delle Libertà sia dal-
l’Ulivo chiedeva più fondi per set-
tori fortemente penalizzati dalla
legge di bilancio: la ricerca ed en-
ti locali. Ma di miracoli, alla fac-
cia di chi ne prospettava uno
nuovo e tutto italiano, non si
può più parlare.

E con questo spirito domani
riprenderanno in Commissione
le votazioni dall’art.5, quello ri-
guardante le riduzioni Irap. Sem-
bra non esserci speranza per il
contestato emendamento Fabris,
proprio all’art.5, che introduce la
possibilità per i contribuenti di
finanziare i partiti in forma ano-
nima. Ipotesi contestata non so-
lo dall'Ulivo ma pressoché unani-
memente dalla maggioranza.

Come detto ricerca ed enti
locali rimangono i due nodi prin-
cipali che dovrebbero essere af-
frontati nei lavori della prossima
settimana in Commissione. Un
vero e proprio tour de force, da
lunedì a domenica con sedute
notturne, per scremare i 7.000
emendamenti e preparare il testo
per l’Aula. «Cercheremo di con-
centrare i lavori sulle questioni
fondamentali - afferma il presi-
dente della Commissione Bilan-
cio Antonio Azzollini (Fi) - e da-
remo per illustrati la maggior par-

te degli emendamenti». Ma se la
maggioranza parla di «accordo»
con l'opposizione, il relatore di
minoranza, Natale Ripamonti
(Verdi), precisa: «È stata una no-
stra proposta unilaterale che la
maggioranza ha accettato. Verifi-
cheremo nei prossimi giorni se ci
sarà davvero la volontà di entra-
re nel merito delle questioni. Il
maggior tempo per la discussio-
ne potrebbe evidenziare - dice il
senatore dei Verdi - le difficoltà
che ci sono all'interno della mag-
gioranza».

La Commissione dovrebbe
concentrare i propri lavori, se-
condo quanto emerge dagli
orientamenti generali, sui fondi
per gli enti locali e per la ricerca e
università. È lo stesso presidente
del Senato, Marcello Pera, a fare
una sorta di appello: «Le risorse -
ha detto parlando all'Università
di Catania - sono essenziali e io
mi auguro che nella legge finan-
ziaria se ne trovino di sufficien-
ti».

Passa invece il primo accor-
do bi-partisan: il relatore di mag-
gioranza sta infatti mettendo a
punto l'emendamento che esten-
derà gli sgravi al 36% per ristrut-
turazioni edilizie a tutto il 2003.
La tassa sul fumo e invece «anco-
ra oggetto di discussione». Le
questioni di più ampia portata
politica, dalla Fiat alle correzioni
per l'Rc Auto, dovrebbero invece
essere rinviate all’Aula. Così co-
me la decisione di ampliare il
concordato fiscale o attuare un
vero e proprio condono. Il gover-
no attenderebbe prima di verifi-
care le entrate dell'acconto per
decidere.

Anche Tremonti ammette
«Non so fare miracoli»

Concordato fiscale
c’è rischio di bluff

studio

manovra

ROMA È inutile cercarlo nella Finan-
ziaria per il 2003: non c’è. Con un
tratto di penna il governo ha cancel-
lato il reddito minimo di inserimen-
to, una misura introdotta dall’Ulivo
nel ‘99 per un primo biennio di spe-
rimentazione e riconfermata a fine
2000 per altri 24 mesi. Nel primo
biennio sono stati soltanto 39 i co-
muni interessati dalla sperimenta-
zione. Nel secondo se ne sono ag-
giunti altri 267. Oggi stanno goden-
do della misura oltre 42mila fami-
glie, cioè circa 165mila persone, che
l’esecutivo guidato da Berlusconi ha
gettato nell’incertezza più assoluta.
Il fatto è che l’intervento era stato
prorogato con una legge di fine esta-
te. Poi, il «taglio» in Finanziaria. A
questo punto non si sa bene se la
misura esce definitivamente di sce-
na, o potrà essere «ripescata» maga-
ri attraverso finanziamenti regiona-
li.

Già si conosce, invece, il primo
bilancio sui risultati che la sperimen-
tazione ha prodotto. Ad analizzarli
è stato l’Ires, che ha redatto uno stu-
dio i cui risultati compariranno mar-
tedì su «Rassegna sindacale», men-
tre l’edizione integrale si potrà legge-
re nel prossimo numero di «Assi-
stenza sociale», la rivista sul welfare
della Cgil edita da Ediesse. Resta al-
to il numero di domande nei Comu-
ni pionieri: dopo il primo biennio si

viaggia attorno alle 34mila richieste.
Nove su dieci provengono dal Sud.
Ma il dato non tragga in inganno: la
misura è piaciuta agli amministrato-
ri di tutta l’Italia. «Ben 34 Comuni
su 38 (uno non ha risposto) ha di-
chiarato che la sperimentazione del
reddito minimo di inserimento ha
avuto un impatto positivo sul fun-
zionamento dei servizi sociali. Qua-
si i due terzi (23 su 38) hanno dichia-
rato che il cambiamento si è concre-
tizzato nella promozione del settore
socio-assistenziale», osserva Maria

Luisa Mirabile curatrice della ricer-
ca. In questo gruppetto di super-ot-
timisti ci sono tutti i Comuni del
nord coinvolti nella sperimentazio-
ne, la maggioranza di quelli del Cen-
tro e meno della metà di quelli del
Sud. Sul giudizio delle amministra-
zioni pesa molto il tipo di progetto
che si è avviato attorno agli utenti:
più orientato verso l’inserimento al
lavoro a nord, mentre a sud si è
puntato di più sul recupero scolasti-
co e sulla formazione.

Una differenza che rivela sia la

maggiore debolezza del tessuto pro-
duttivo, sia il maggior «ritardo» dei
meno abbienti al sud. Quanto al
Centro, spiccano programmi con
l’obiettivo della cura e del sostegno
familiare.

A promuovere a pieni voti lo
strumento sono, tra gli altri, Cata-
nia e Rovigo. Nel capoluogo sicilia-
no il 73% dei programmi di reinseri-
mento è andato a buon fine e gli
impegni assunti dai componenti dei
nuclei familiari sono stati in gran
parte rispettati. Ecco qualche esem-

pio. superamento di situazioni di
morosità, conseguimento di una
più adeguata scolarizzazione, parte-
cipazione a corsi di formazione, ob-
bligo di mandare i figli a scuola sot-
traendoli al lavoro precoce e som-
merso. Nel secondo biennio di attua-
zione le domande sono state più di
11mila. Le famiglie che hanno otte-
nuto il beneficio sono state 2.800,
grazie anche ad un notevole snelli-
mento delle procedure e ad uno
stanziamento statale di 19 milioni
di euro.

A Rovigo si è registrata una riu-
scita positiva di tutti i soggetti coin-
volti nella sperimentazione: il Co-
mune, le associazioni di volontaria-
to, le imprese che hanno accettato
di impegnarsi in stage formativi. In-
somma, il centro veneto supera la
prova con una valutazione positiva
anche da parte del ministero. Duran-
te la sperimentazione del reddito
d’onore il Comune veneto ha am-
pliato anche altre forme di assisten-
za, utili a fronteggiare povertà im-
provvise e repentini cambiamenti di
livello sociale, riconducibili alle tra-
sformazioni del nostro mercato del
lavoro. Per questo sono stati erogati
prestiti d’onore o anticipi sulle loca-
zioni per i meno abbienti. Tutte mi-
sure che prevedevano un graduale
piano di rientro.

b. di g.

Cancellato il provvedimento introdotto dall’Ulivo. Finora ne hanno beneficiato 42mila famiglie. Un’analisi condotta dall’Ires-Cgil

Il reddito minimo di inserimento in Finanziaria non c’è più
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Segue dalla prima

«Siamo il Sud della riscossa» ha det-
to qualcuno, il Sud che c’è ma non
ci sta ad essere «rimosso» dalla Fi-
nanziaria che gli nega risorse e pro-
getti, e che ancora meno è intenzio-
nato ad accettare disegni di divisio-
ne: «A chi lavora per dividere e per
rendere diversi diritti fondamenta-
li rispondiamo con la difesa dei va-
lori della Costituzione», ha detto
Epifani, «federalismo vuol dire uni-
re», ha aggiunto, il Mezzogiorno
che «non vuole tornare indietro,
all’assistenza e all’illegalità» avrà a
fianco il sindaca-
to.
Tra le bandiere
rosse della con-
federazione, del-
le categorie e an-
che dei partiti
della sinistra,
tra gli striscioni
degli studenti,
dei new global e
dei girotondi
per la democra-
zia si sono visti
Sergio Cofferati come sempre osan-
nato dalla sua gente e «causa» di
continui rallentamenti del corteo
tante erano le mani da stringere; si
è visto il governatore della regione,
Antonio Bassolino, il deputato dies-
sino Pietro Folena, il portavoce dei
Verdi Alfonso Pecoraro Scanio.
Facce note accanto a quelle scono-
sciute di lavoratori, studenti, immi-
grati, disobbedienti: facce orgoglio-
se e accomunate da un sentimento
di rivalsa e di critica nei confronti
del governo, della sua legge finan-
ziaria, delle sue riforme. La stagio-
ne di mobilitazione che ieri ha fat-
to tappa a Napoli è iniziata un an-
no fa con la difesa dell’articolo 18,
nessuno ne parla più, la faccenda è
uno spettro che in molti sanno è
meglio non evocare: la Cgil però
non ha dimenticato e dal palco Epi-
fani ha comunicato il taglio del tra-
guardo dei 5 milioni di firme per
un referendum abrogativo della
modifica e per l’estensione dei dirit-
ti e delle tutele a chi non le ha. Per
l’esattezza sono 5.064.537 le firme
raccolte e «certificate una per una».
La battaglia continua sui fronti di
oggi e quelli di appena ieri e sui
diritti Napoli chiama Milano, il lea-
der della Cgil ha annunciato per
l’inizio dell’anno una manifestazio-
ne nel capoluogo lombardo, «Na-
poli è Milano, il Sud è il Nord».
Appena disturbato da un forte ac-
quazzone che lo ha rallentato per
una ventina di minuti, il corteo è
entrato in piazza Plebiscito sulle no-
te dell’Inno di Mameli, quindi è
toccato all’Inno alla Gioia (l’inno
della comunità europea), poi anco-
ra a quello dei lavoratori. Una co-
lonna sonora che da sola fa una
«piattaforma». I primi a prendere
posto sono stati i lavoratori della
Fiat di Termini Imerese e Pomiglia-

no d’Arco, ad imporlo la drammati-
ca attualità della crisi del gruppo
automobilistico. Sul loro striscione
la richiesta di uno sciopero genera-
le che non ha per ora trovato rispo-
ste nelle parole di Epifani. Quella
per la Fiat è una battaglia unitaria
che attende ancora delle mosse, so-
prattutto dal governo che per il se-
gretario «sbaglia più dell’azienda se
non agisce», quanto all’azienda
«mai vista una che non scommette
sul suo futuro».
All’esecutivo critiche impietose e
l’esortazione a cambiare la Finan-
ziaria, «ha tempo per farlo, quella

presentata por-
terà solo guai».
Ce n’è per la «fi-
nanza creativa»
di Tremonti «sa-
pevamo che
non fosse quin-
tino sella, un mi-
nistro del rigo-
re. Ma non è ne-
anche Colbert,:
aiuta i ricchi
con l’abolizione
della tassa di

successione, favorisce il rientro
(gratuito) di capitali esportati ille-
galmente, premia i furbi con il con-
dono fiscale, il ministro è un fiscali-
sta che fa gli interessi dei ricchi,
non un fiscalista che fa il ministro
per tutti». Il governo per Epifani
«sta portando il paese alla bancarot-
ta e al declino». Per mesi ha parlato
«irresponsabilmente» di boom eco-
nomico, «ha assecondato Confin-
dustria sui licenziamenti e ancora
pochi mesi fa diceva che l’inflazio-
ne non era un problema». L’unico
problema per l’Italia sembrava fos-
se l’articolo 18, ora si scopre che
per competitività ci ritroviamo al
38esimo posto «dopo Trinitad e
Tobago, con tutto il rispetto per
questi paesi». Forse anche Cisl e
Uil devono «riflettere sulla scelta
fatta firmando il Patto per l’Italia e
su quanto sta avvenendo ora». «Ri-
flettete e giudicate - aggiunge il lea-
der della Cgil - se non avevano ra-
gione milioni di lavoratori, non di-
co la Cgil, che non hanno condivi-
so il Patto». Ce n’è anche per il
presidente della Rai Antonio Bal-
dassarre «la smetta di fare il giappo-
nese in trincea e si assuma tutte le
sue responsabilità sul futuro della
Rai».
No alla guerra come mezzo di solu-
zione dei conflitti e di lotta al terro-
rismo internazionale che pura va
fatta. Sì invece alla scarcerazione
dei giovani della rete no global, con-
tro i quali sono state fatte accuse
«sembrate strane e sproporziona-
te», afferma il leader premettendo
la lunga tradizione di difesa dell’au-
tonomia della magistratura portata
avanti dal suo sindacato. «La spe-
ranza dei giovani con cui abbiamo
sfilato a Firenze non può essere fer-
mata né repressa».

Felicia Masocco

Il corteo è entrato in piazza
Plebiscito sulle note dell’Inno
di Mameli. I primi a prendere
posto i lavoratori di Termini
Imerese. Presenti anche
Cofferati e Bassolino

‘‘Epifani attacca la
politica economica di

Palazzo Chigi e sulla devolution
avverte: «Non passerete, non

vincerete la sfida contro
i cittadini e il Paese»

‘‘

«Questo governo ci porta alla bancarotta»
In 250mila con la Cgil per lo sviluppo del Mezzogiorno. Oltre 5 milioni di firme a difesa dei diritti

DALL’INVIATA

NAPOLI Ci sono tante cose che separano il comune di Arco-
re da quello di San Giuliano di Puglia, una cosa però li
accomuna: l’essere stati colpiti entrambi da due terribili
eventi. Il primo da una violenta tromba d’aria, l’altro da un
terremoto devastante costato la vita a 26 bimbi, a un’insegna-
te, ad altre due donne. Per Arcore il governo ha fatto quel
che un governo deve fare: «Dopo tre giorni aveva stanziato
150 miliardi delle vecchie lire per andare incontro ai cittadi-
ni, alleviarne le difficoltà, aiutandoli a superare il momento.
Sostegni al reddito, necessari e dovuti, e che anche in Molise
aspettano. Per San Giuliano di Puglia e l’intera area colpita
dal terremoto in un mese non abbiamo visto niente». È
pesante la denuncia che dal palco di piazza Plebiscito viene

dal segretario della Cgil Molise Michele Petraroia. In trenta
giorni s’è visto solo un decreto legge che stanzia 50 milioni
di euro da dividere tra tutto il comprensorio molisano, la
provincia di Foggia, e quella di Catania per la furia dell’Etna.
«Soldi che non sono esigibili - spiega Petraroia - perché
manca l’ordinanza». Un intervento duro e appassionato il
suo, ascoltato con grande attenzione e anche con commozio-
ne dalla piazza quando mette in fila la realtà delle famiglie le
cui case sono state sgomberate, dei commercianti, degli im-
prenditori che hanno perso tutto e sono fermi, dai genitori
che ancora oggi assistono i bimbi colpiti: per loro non ci
sono provvedimenti. «Mercoledì 27 con gli altri sindacati
abbiamo avuto un incontro a Palazzo Chigi: per la ricostru-
zione servono risorse in Finanziaria, se non ora quando? Ma
a tutt’oggi nessuna voce in bilancio». L’indignazione per
quanto non fatto è solo minimamente rientrata in serata
quando le agenzie di stampa hanno battuto la notizia che
l’ordinanza necessaria è stata firmata dal premier (porta la
data dell’altro ieri) ed è stata illustrata ieri sera dal presidente
del Molise, Michele Iorio, e dal responsabile della Protezione
civile, Guido Bertolaso, con l’impegno di consegnare le pri-
me case per Natale, in attesa del villaggio che nascerà entro
febbraio. Meglio tardi che mai.

fe. m.

L
a protesta dei lavoratori Fiat di
Termini Imerese ha ricevuto fino-
ra piena solidarietà da parte della

cosiddetta società civile, con un coinvol-
gimento di soggetti variegati: dai vesco-
vi ai no-global. Poi, apparente appog-
gio anche da parte del governo regiona-
le. Mentre, in più analisi, apparse nella

stampa locale, viene considerata spun-
to, sulla base evidentemente di motiva-
zioni mirate, per un ragionamento che,
come premessa, considera ineluttabile,
nell’arco di due o tre anni, la chiusura
dello stesso stabilimento. Questo, per
l’incidenza dei costi di trasporto e altre
pesanti diseconomie esterne. Sicchè ven-

gono proposte, in alternativa all’invoca-
zione di interventi strutturali pubblici,
in grado di ridurre inefficenze di conte-
sto( attingendo magari, meglio, sottra-
endoli a forme di spreco, ai fondi euro-
pei) soluzioni diverse rispetto al prosie-
guo dell’attività della Fiat. Tenendo
conto, si insinua, che, tutto sommato,
la sua cessazione ridurrebbe il Pil sicilia-
no di appena lo 0,2% e che le duemila
unità mandate a casa sarebbero ben
poca cosa rispetto a un mercato del
lavoro che ne assomma almeno un mi-
lione e mezzo. Quali dunque queste
soluzioni?

Conversione, ad esempio, della co-

struzione di auto nel trattamento di
rifiuti. Ovvero, un polo turistico con
annesso porto. E, in entrambi i casi,
iniziative di formazione che per la Sici-
lia costituiscono una sorta di surplus
ambìto dal quale in tanti, senza sforzo
di innovazione o assunzione di rischio,
traggono profitto.

Chiariamo bene: non stiamo par-
lando di fantasia ma di piani concreti
dietro ai quali si intravedono, come di-
cevamo prima, nomi precisi, gruppi
ben individuabili, alcuni dei quali perfi-
no vicini alla stessa Fiat. Contribuisce
tutto questo a depotenziare la forza con-
trattuale dei sindacati nella trattativa,

il cui stato, i commentatori, con lin-
guaggio da guerra dei poveri, sintetizza-
no come penalizzante Mirafiori a favo-
re di Termini Imerese? Tralasciando
però di aggiungere che quest’ultima, se-
condo i piani dell’azienda, potrà rias-
sorbire, dopo la sospensione tempora-
nea, solo la metà degli esuberi.

Nel timore di una risposta positiva
attendiamo ancora un chiarimento au-
torevole del governo nazionale sul pun-
to, un paletto, così si dice. Ammesso
che le ipotesi prima ricordate non ab-
biano matrice ben più autorevole di
quelle prospettate.

Mario Centorrino

Annunciata dal palco
per l’inizio dell’anno
una nuova
manifestazione
nazionale
a Milano

‘‘ Sulla manovra: c’è
tempo per cambiarla,
altrimenti saranno guai
Sul Patto per l’Italia:
Cisl e Uil ripensino a
quella firma

contraddizioni

San Giuliano non è Arcore
«Di noi si sono dimenticati»

Crisi Fiat, martedì l’ultima chance
Marzano convoca le parti. La Fiom: l’esecutivo dica se condivide il piano dell’azienda. Oggi l’Ulivo a Torino

‘‘

In Sicilia si fa strada l’idea
di un futuro senza fabbrica

denuncia

Laura Matteucci

MILANO Si riapre la trattativa per la
vertenza Fiat. Dopo la brusca interru-
zione di venerdì, ieri il ministro alle
Attività produttive Antonio Marzano
ha riconvocato le parti: è rimandata
così a martedì mattina l’ultima possibi-
lità per arrivare ad un accordo, prima
dell’apertura delle procedure per la ci-
gs, il 5 dicembre. Questa mattina, in-
tanto, manifestazione a Torino orga-
nizzata dall’Ulivo.

Come dice il segretario dei ds, Pie-
ro Fassino, presente oggi a Torino:
«Credo che martedì bisognerà prende-
re decisioni definitive e chiare, e mi
auguro che l’azienda si presenti con
una disponibilità effettiva». Il che si-
gnifica, tra l’altro, «un piano industria-
le più aggressivo», che consenta di ave-
re «più certezze che la Fiat è in grado
di recuperare le quote di mercato per-
dute in questi anni».

Il ministro del Welfare, Roberto
Maroni, la butta lì: la soluzione è possi-
bile, dice, se la Fiat avrà «un po’ più di
coraggio nell’affrontare la situazione,
magari tenendo presente non solo la
posizione espressa dalle banche, ma
pure quella manifestata dai lavoratori
e dalle loro famiglie». Maroni ha riba-
dito il suo «no ad un intervento diret-
to dello Stato», mentre è convinto del
«ruolo attivo del governo» svolto fino-
ra. E, dopo aver constatato che le
«grandi novità» del piano annunciate
settimana scorsa tali non erano, ades-
so gioca allo scaricabarile con l’azien-

da: «La Fiat ha tenuto sugli esuberi
comportamenti poco chiari, sorpren-
denti», dice. «Non so - aggiunge - se
questa è una confusione dettata dalla
mancanza di indicazioni precise da
parte dell’azionista, da un condiziona-
mento eccessivo delle banche o da un
tatticismo esasperato. È ora di giocare

tutte le carte: la Fiat deve tenere conto
del ruolo sociale che svolge».

Nemmeno il segretario generale
Cisl, Savino Pezzotta, crede che l’otti-
mismo di Maroni sia giustificato:
«Speriamo che il ministro abbia una
carta in tasca», commenta. Ma è pro-
prio dal governo che i sindacati dei

metalmeccanici attendono risposte:
da Napoli, alla manifestazione per il
Mezzogiorno contro la Finanziaria
(cui ha partecipato anche una delega-
zione di operai di Termini Imerese), il
leader della Cgil Guglielmo Epifani de-
nuncia la mancanza di una politica
industriale, mentre Gianni Rinaldini,

segretario generale della Fiom, chiede
al governo di dire chiaramente se con-
divide il piano della casa torinese e le
proposte del sindacato. Il segretario
nazionale della Fim-Cisl, Cosmano
Spagnolo, si aspetta che il governo
martedì «faccia proposte concrete per
rilanciare il settore dell’auto», indican-

do strumenti alternativi alla cassa inte-
grazione a zero ore. Disponibile anche
la Uilm, ma solo a patto che il gover-
no dia «garanzie e certezze».

Anche l’azienda, comunque, non
sembra determinata ad uscire dalla cri-
si. «La Fiat non scommette su se stessa
- dice Epifani - Non ho mai visto

un’azienda che rinuncia a combattere
in un mercato così difficile, e le uniche
cose che fa è ridurre i volumi di produ-
zione e dire che 4mila lavoratori non
rientreranno mai». La Cgil, comun-
que, torna a ribadire che «non negozie-
rà spostamenti di produzione tra uno
stabilimento e l’altro della Fiat». «Con
quel piano - riprende il leader della
Cgil - l’azienda non scommette su se
stessa. Come fa il governo a non accor-
gersi che questo Paese ha già rinuncia-
to alla chimica, all’informatica, e alle
telecomunicazioni? È sempre più un
Paese avviato al declino». E a Cisl e Uil
Epifani lancia un appello: «Riflettete
su quanto sta avvenendo sulla Fiat,
sulla Finanziaria, sui 300mila posti a
rischio nel prossimo futuro, sul decli-
no industriale del Paese». «Riflettete e
giudicate - aggiunge - non pensando
che queste erano le preoccupazioni
della Cgil, ma di milioni di lavoratori
che scelsero di opporsi al Patto per
l’Italia».

E proseguono intanto le mobilita-
zioni, in Sicilia (ieri tra l’altro ha inau-
gurato le sue trasmissioni Telefabbri-
ca, la prima tv di strada nella regione),
come in Lombardia e in Piemonte.
Questa mattina al teatro Romano di
Torino, incontro organizzato dall’Uli-
vo, con la partecipazione di Fassino. E
per domani, il consiglio di fabbrica
degli operai della Fiat di Termini Ime-
rese ha organizzato una trasferta a
Melfi, dove si trova la fabbrica model-
lo della Fiat. Una colonna di pullman
partirà alle 17 da Termini Imerese per
bloccare la produzione a Melfi.

Sergio Cofferati
e Guglielmo

Epifani ieri
a Napoli

Carlo Hermann/

Controluce

A destra, la
manifestazione

della Cgil
per lo sviluppo

del Sud
Salvatore La Porta/

Controluce
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Il gip Ivetta Massa
sul caso Riina ha
bloccato recentemente
la possibilità
della
archiviazione

La terza inchiesta
riguarda i cosiddetti
“sistemi criminali”,
archiviata nel 2000
per mancanza
di prove

‘‘ ‘‘

Saverio Lodato

PALERMO Siamo al rush finale. Ulti-
mi 12 giorni per i diretti interessati, i
procuratori di Palermo, prima di rag-
giungere la meta. Il 12 dicembre sca-
dranno i sei mesi previsti per legge
entro i quali Nino Giuffrè dovrà dire
tutto quello che sa e sottoscriverlo a
verbale. L’ interrogatorio relativo al-
la posizione del senatore Giulio An-
dreotti porta la data del 7 novembre.
Segno che si è trattato di una corsa
contro il tempo.

In quali direzioni muoversi ades-
so che il cerchio si è stretto ancora di
più? C’è un grappolo di inchieste de-
stinate a ricevere nuovo impulso dal-
le parole del collaboratore che sino a
ieri è stato braccio destro di Bernar-
do Provenzano.

La prima è l’inchiesta sui cosid-
detti “sistemi criminali”, archiviata
nell’ autunno 2000 per mancanza di
prove (ne sono titolari Antonio In-
groia, Roberto Scarpinato e Domeni-
co Gozzo).

La seconda – ancora oggi aperta
– riguarda la ricerca dei mandanti
dell’uccisione dell’ europarlamenta-
re Salvo Lima ( titolari Ingroia, Scar-
pinato e Gozzo).

La terza affronta la mancata per-
quisizione nel covo di Totò Riina in
occasione della sua cattura (Ingroia,
Scarpinato, Michele Prestipino, tito-
lari dell’ indagine).

Questa inchiesta era recentemen-
te approdata nello studio del gip Ivet-
ta Massa, con annessa richiesta di ar-
chiviazione da parte dei sostituti pro-

curatori. Sennonché la Massa, pro-
prio qualche giorno fa (21 novem-
bre) ha convocato i pubblici ministe-
ri Antonio Ingroia, Roberto Scarpi-
nato, Michele Prestipino, titolari del-
l’ indagine, informandoli che non è
convinta dell’ archiviazione e che nei
prossimi giorni presenterà un elenco
di altre investigazioni considerate es-
senziali per l’accertamento della veri-
tà.

Le tre inchieste, apparentemente
slegate fra loro, hanno in comune
tantissimo: si muovono tutte su quel
crinale assai viscido di rapporti fra
Cosa Nostra politica e istituzioni che
ha abbracciato un decennio intero,
di più sì, meno no.

Prima inchiesta (sistemi crimina-
li): ipotesi di reato l’associazione
eversiva. Si andava come persone so-
spettate da Licio Gelli a Totò Riina,
da Stefano delle Chiaie a Bagarella,
dai fratelli Giuseppe e Filippo Gravia-
no a Nitto Santapaola, dall’ avvocato
Stefano Menicacci a Giovanni De Ste-
fano collegato ad Arkan, il coman-
dante delle Tigri Serbe... Tutti archi-
viati dall’ accusa di appartenere a
massoneria deviata, estrema destra
eversiva e Cosa Nostra.

L’accusa sosteneva che fra il ’90 e
il ’91 si era stabilito un patto, fra
queste tre componenti criminali, allo
scopo di creare le condizioni più pro-
pizie per un colpo di stato secessioni-
sta che, fra l’altro, doveva prevedere
anche l’ “autonomia della Sicilia”.
Come era nato questo scenario, sia
pure ipotetico? Dalle dichiarazioni
convergenti di cinque pentiti: Leo-
nardo Messina, Maurizio Avola, Tul-
lio Cannella, Gioacchino Pennino e
Antonio Galliano.

Tutti indicarono il proliferare di
leghe separatiste dietro le quali si in-
travedevano gli zampini della masso-
neria deviata e della destra eversiva:
Lega Meridionale d’Italia (ispirata da
Gelli ) che all’ inizio degli anni ‘90
terrà un suo regolare congresso al
Midas al quale parteciperà in veste di
osservatore Vito Ciancimino, l’ex uo-
mo d’onore, nonché sindaco DC di
Palermo, recentemente scomparso;
Lega Nazionale Popolare (ispirata da

Stefano delle Chiaie); Lega Italiana
(ispirata dal Licio Gelli); Calabria Li-
bera, Lucania Libera e altre ancora.

Tutte queste leghe, a fine 1993, si
riunirono a Lamezia Terme e le inda-
gini accertarono la partecipazione di

massoni, eversori di destra e mafiosi.
A proposito di Cosa Nostra va

precisato che, secondo l’inchiesta sui
sistemi criminali, i mafiosi vennero
invitati in una fase successiva alla fon-
dazione delle leghe stesse. I pentiti

hanno spiegato che il progetto veni-
va visto di buon occhio perché avreb-
be consentito alla mafia di muoversi
in Sicilia con un rapporto diretto
con la politica e con la giurisdizione.
Spieghiamo meglio.

Sin da metà degli anni 80, il rap-
porto fra Cosa Nostra e la Dc viveva
una fortissima crisi, tanto è vero che
nelle politiche 1987, la Dc era stata
abbandonata elettoralmente, a tutto
vantaggio del PSI di Craxi e Martelli
(Giuffrè ha ampiamente riferito del-
l’impazienza di Riina verso la DC: il
rapporto con Nino e Ignazio Salvo,
con Salvo Lima e con Giulio Andreot-
ti spesso si inceppava, e non si capiva
mai se per colpa dei tramiti locali o
dei referenti nazionali).

Sia con la Dc sia con il PSI, Cosa
Nostra aveva comunque il problema
della mediazione dei “politici locali”
che dovevano “portare a Roma ” inte-
ressi e richieste dell’ organizzazione.
Una Sicilia separata dal resto d’Italia
non avrebbe più richiesto, sotto il
profilo politico, mediazioni con la ca-
pitale. Facile comprendere che l’isti-
tuzione di una “giurisdizione sicilia-
na” avrebbe rappresentato altro ossi-
geno puro per Cosa Nostra : immagi-
natevi una corte di Cassazione con
sede a Palermo e con alti magistrati
di nome “Ciccio”, “Turiddu” e
“Iachino”…

Tirando le fila. Qualche tempo
dopo, fra il 1993 e il 1994, Leoluca
Bagarella, reduce dalle stragi del 92-
93, crea, insieme al boss Tullio Can-
nella, la lega Il Movimento Sicilia Li-
bera. Sigla che avrà ottimo successo
elettorale alle amministrative del
1993, a Catania. Mentre, secondo
quanto riferito da Giovanni Brusca,
qualcuno aveva proposto a Riina di
allearsi con Bossi, e che il numero
uno di Cosa Nostra aveva commenta-
to: “ma questo Bossi è poco affidabi-
le, non possiamo accettare”. Questa
deriva siciliana sarà presto abbando-
nata da Cosa Nostra che nel 1994,
sceglierà Forza Italia a tutti gli effetti
come suo principale referente politi-
co.

Ecco – a grandi linee- l’inchiesta
sui “sistemi criminali” che però non
aveva trovato le “prove” dell’esisten-
za dell’associazione eversiva.

Si intreccia a questa indagine,
quella sui mandanti dell’omicidio Li-
ma: proprio perché l’uccisione dell’
europarlamentare dc avviene al ter-
mine della trattativa massoneria, de-

stra eversiva e mafia relativa alla fon-
dazione delle leghe. Quest’indagine,
come dicevamo prima, non è stata
mai chiusa.

Prima di chiuderla andrebbero
risolti un paio di buchi neri. Il pri-
mo: il delitto rappresentò solo la ven-
detta di Cosa Nostra contro Lima
per il mancato aggiustamento del ma-
xi processo in Cassazione? O Cosa
Nostra elimina fisicamente Lima
compiendo così il primo atto del pro-
getto di ristrutturazione violenta del
rapporto con la politica che qualcu-
no ormai consigliava ai boss?

A chiusura del cerchio, la terza
inchiesta, quella sul covo di Riina:
com’è noto il delitto Lima inaugura
la stagione delle stragi (Capaci, via
D’Amelio e Roma, Firenze e Mila-
no).

Fu proprio a cavallo fra Capaci e
via D’Amelio che si dipanerà quella
curiosa trattativa fra gli uomini del
Ros, allora guidati dal generale Ma-
rio Mori, e gli ambasciatori di Cosa
Nostra portatori del “papello”, le ri-
chieste di Totò Riina alla politica.

A quale politica? Quella democri-
stiana era tramontata. Quella sociali-
sta era tramontata. Quella delle leghe
era abortita prima di nascere. Il
“papello” aveva trovato il suo nuovo
destinatario? E il covo di Riina non
fu mai perquisito.

Nino Giuffrè, che sta parlando di
Forza Italia e dei suoi rappresentanti
in Sicilia, potrebbe dare, o potrebbe
aver già dato, un buon contributo a
tre inchieste che altrimenti rischiava-
no di morire nel limbo delle pie illu-
sioni.

Mancano dodici giorni per far parlare ancora il superpentito di Cosa Nostra. Poi si tireranno le fila, ma qualcosa già si sta muovendo

Mafia, si riapriranno le inchieste che scottano
Nuovi scenari dopo le parole di Giuffrè: dall’omicidio Lima, alla mancata perquisizione del covo di Riina

Una foto
d’archivio
del delitto
di Salvo Lima.
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DALL’INVIATO Enrico Fierro

SAN GIULIANO DI PUGLIA Prima e
dopo. Prima del terremoto, dopo il ter-
remoto. A San Giuliano ormai la gente
divide così il tempo, tra un passato che
ormai in molti si rendono conto che
non tornerà mai più, e un futuro pieno
zeppo di incognite. Prima e dopo, per-
ché il terremoto ti cambia la vita, e an-
che la testa. Girando nella tendopoli
dove sono rimasti in 150 – anziani che
qui chiamano lo zoccolo duro, ma an-
che giovani – ritrovi le persone cono-
sciute nelle ore della tragedia e ti accor-
gi che la loro vita
è cambiata. Muta-
te le abitudini, fi-
nanche il modo
di pensare, ci so-
no persone che
stanno facendo
cose che mai
avrebbero imma-
ginato di fare. Ri-
cordate Nunziati-
na? Era la donna
dai capelli neri
che nel giorno dei
funerali dei 26 bambini morti nella
scuola fece rischiare l’infarto al cerimo-
niale del Quirinale e agli addetti alla
sicurezza. Ad un certo punto della ceri-
monia, ricacciò il groppo e la dispera-
zione che aveva in gola da giorni per la
morte in quella scuola maledetta del
suo piccolo Luigi, si alzò, prese il micro-
fono e parlò. Conquistando il diritto
alla parola delle mamme e dei papà dei
piccoli morti di San Giuliano, urlò il
suo «mai più». Non accada mai più,
vogliamo scuole sicure per i nostri figli.

Ieri non c’era nella tendopoli.
«Nunzia è in Sicilia, è lì con il marito
Modesto ad una manifestazione per la
pace». Prima la vita di questa donna era
la famiglia – con tre figli da mandare
avanti – e il marito, la campagna con la
fatica di portare avanti una azienda di
coltivazioni e prodotti esclusivamente
biologici e la chiesa. Ora c’è questo, per-
ché la vita continua, e i giri per l’Italia.
Perché Nunzia e suo marito vengono
invitati a manifestazioni di solidarietà,
convegni, dibattiti sul terremoto: tutti
vogliono la presenza di questa donna
per commuoversi, ma anche per capire.

Anche la maestra Clementina (ri-
cordate la maestra che per ore stette
sotto le macerie accanto ai suoi bambi-
ni a rincuorarli in attesa della salvezza?)
è fuori. A Modena, dove l’hanno invita-
ta ad una serata di solidarietà con i terre-
motati. Forse ha parlato in pubblico, lei
che prima riusciva a parlare solo davan-
ti ai suoi alunni. È ripartita ieri sera col
treno di mezzanotte. «Come Cenerento-
la», scherza il marito. Che è il dottor
Mario, medico del 118. Nei giorni delle
macerie e del dolore era davanti alla
scuola crollata a dare conforto e assi-
stenza medica ai suoi compaesani. Ora
li osserva e scuote la testa. «Il terremoto
è terribile, sono preoccupato per queste
giovani mamme e questi giovani papà.
La loro situazione psicologica è allar-
mante». Certo, ci sono i centri di ascol-
to del Telefono azzurro e della Croce
Rossa, «utilissimi», «ma la gente è restia
a parlare del proprio dolore, come se
temesse di profanarlo». Il dottor Mario
è un uomo degli anni Duemila, ma il
suo modo di essere medico rimane quel-
lo di un antico medico condotto. Un
po’ amico e confidente, un po’ dottore.
«L’altro giorno – racconta – mi sono
avvicinato ad un giovane papà che ha
perso l’unico figlio in quella scuola ma-
ledetta. Lo vedevo chiuso, assente, ave-
vo paura per lui. Gli ho detto di sfogar-
si, di parlare. Lui ha pianto, finalmen-

te». Il terremoto, brutta bestia. «È come
la guerra – dice il dottore – fa venir
fuori il peggio o il meglio di ognuno. Il
buono diventa più buono, l’egoista, il
cattivo, il malvagio, lo diventano anco-
ra di più».

«Amico mio, la scossa ti cambia la
testa», dice Peppino Astore, politico del
paese e una volta assessore regionale.
«Non mi piace quello che vedo in giro,
troppe cose non vanno», dice mentre
continua a girare per il campo. La sua
casa forse è agibile, lui vorrebbe rien-
trarci e farla finita con l’emergenza,
«ma mia moglie non vuole, sta in tenda
perché ha paura delle nuove scosse».

Anche la testa
di Adriano Rituc-
ci è cambiata. Im-
piegato al comu-
ne di San Giulia-
no e agricoltore
per passione, ora
passa tutto il suo
tempo in un box
di pochi metri
quadrati davanti
due computer e
volontari che van-
no e vengono. Lui

è il presidente dell’associazione che rac-
coglie i genitori dei bambini morti sot-
to la scuola. Ora sa usare il computer,
conosce internet, riceve e manda
e-mail. Suo figlio è morto sotto le mace-
rie e lui vuole giustizia. «Perché la scuo-
la è caduta? perché non era antisismi-
ca?, perché chi doveva non ci ha avvisa-
ti che la notte prima c’erano state delle
scosse?, perché le mappe sulla sismicità
di San Giuliano non erano pubbliche?».
Perché. Ed è per dare risposte a tutte
queste domande che il Comitato sta
mettendo insieme un pool di legali gui-
dato dall’ex vicepresidente del Csm Car-
lo Federico Grosso. Ma servono soldi.
Tanti.

A Sergio Di Cera tutti vogliono be-
ne in paese, non solo perché è il papà
del vicesindaco, ma soprattutto perché
gli riconoscono una vita di rettitudine e
coerenza. Lui, anima della sinistra di
San Giuliano, ora è un nonno distrutto
dal dolore per la morte del nipotino
sotto la scuola Iovane. «Ora questa è la
vita – dice – stare qui per tenere insie-
me il paese perché se ci disperdiamo è
la fine della nostra storia e della nostra
comunità. Poi, quando mi viene la no-
stalgia vado al cimitero». Le parole si
fermano, il dolore è ancora tanto. Trop-
po.

Una tenda è il quartier generale del-
l’Associazione famiglie sinistrate, l’han-
no fondata i pochi giovani del paese e
Antonietta Di Pietro. Anche a lei il terre-
moto sta cambiando radicalmente la vi-
ta, è maestra in una scuola del Pilastro
di Bologna, ora è qui e vuole tornare al
suo paese. «Per lottare – dice orgogliosa
– perché il terremoto non ci rovini. Per-
ché la mia gente ha diritto alla traspa-
renza, perché vogliamo una ricostruzio-
ne pulita, senza speculazioni. Perché
l’amministrazione comunale non ci in-
forma di niente, perché il comune è di
fatto commissariato dalla Protezione ci-
vile. Perché la nostra gente rischia di
cambiare e in peggio».

Sotto la tenda ci sono una decina di
ragazzi, orecchini, capelli lunghi, tantis-
sime illusioni. Come punto di riferi-
mento si sono scelti un uomo oggi cin-
quantenne che vent’anni fa fece esatta-
mente quello che stanno facendo loro.

Nella Campania e nella Basilicata
devastata dal sisma organizzò i comitati
di lotta dei terremotati. Si chiama Roc-
co Falivena, oggi è sindaco del suo pae-
se, Laviano. La gente ascolta le parole
dei ragazzi, legge i loro comunicati. Ap-
prova.

Anche l’insegnante è fuori: la invitano
ai convegni, parla in pubblico della
tragedia che ha colpito il suo paese
E poi la storia di Adriano,
impiegato del comune,
ora coordina i volontari

Quella donna
con i capelli neri

che prese il microfono a nome
di tutte, oggi gira l’Italia

con il marito Modesto e va alle
manifestazioni per la pace

‘‘

Come è cambiata la vita a San Giuliano
Ricordate Nunziatina, la mamma che parlò ai funerali? E la maestra Clementina? Oggi vivono così...

‘‘

Parla il medico del
118: «Il terremoto ti
cambia la testa. Ora
sono preoccupato per
queste mamme e
questi papà»

Prima e dopo, prima
del terremoto e dopo
il terremoto. Nella
tendopoli sono rimasti
in 150: gli anziani e i
giovani

Le vecchie case in
pietra sono ancora
intatte ma sono
considerate
a rischio e sono
disabitate

Pagano l’Ici e le tasse
sull’immondizia ma
le case non sono
accatastate e non
appartengono ai
proprietari

Un anziano per
le stade di Sam
Giuliano, in alto

le macerie di una
casa

‘‘‘‘

‘‘‘‘

Segue dalla prima

Grande generosità e solidarietà commovente. Questa matti-
na la scuola verrà inaugurata, forse verrà Berlusconi - è la
voce che si è diffusa da giorni a San Giuliano -, forse Fini,
comunque un "rappresentante di Palazzo Chigi", dicono
entusiasti alla Protezione Civile. La gente nella tendopoli di
San Giuliano guarda e in molti storcono il naso. Perché la
scuola nasce dove non ci sono più i bambini. Che da settima-
ne vivono insieme alle famiglie nei residence e negli alberghi
in riva al mare. A Campomarino. Che dalla tendopoli dove
hanno costruito la scuola dista 55 chilometri, che i bambini
dovranno fare sia all'andata che al ritorno. Ogni giorno,
inerpicandosi per tornanti e curve a bordo di pullman, in
una zona dove l'inverno è duro, dove nevica e spesso le
strade sono ghiacciate. Certo, questa mattina la scuola apri-
rà, i bambini e gli insegnanti avranno finalmente le loro aule
belle e moderne, ma da domani sarà dura. I bimbi dovranno
svegliarsi presto, le mamme dovranno accompagnarli, 55
chilometri di strada per studiare nella scuola lontana. Forse
chi ha donato quei soldi commosso dalle scene viste in
televisione e dai racconti della tragedia letti sui giornali,
avrebbe desiderato un'altra soluzione. Ma tant'è oggi si inau-
gura la scuola, ci saranno le tv che racconteranno di come
qui presto, prestissimo nascerà la nuova San Giuliano. An-
che se la realtà è un'altra. Qui chi non ha scelto di farsi
trasferire a Campomarino negli alberghi, e di fare avanti e
indietro come un pendolare della disperazione, vive in ten-
da. La gente protesta perché in molti non hanno ancora
recuperato le poche cose (soldi, qualche mobile, biancheria)
nelle case pericolanti. Per entrare nel paese off-limits biso-
gna essere accompagnati dai vigili del fuoco, ma le cose
vanno a rilento. In paese possono entrare solo due macchine
dei vigili e la gente aspetta e si arrabbia. Va al Com e
protesta. Strane voci girano a San Giuliano, alcune sono
semplicemente allucinanti. Dicono che la Protezione Civile

abbia deciso - ma il comando dei vigili del fuoco sarebbe
nettamente contrario - di recuperare le macerie delle case
crollate con l'elicottero. Avete capito bene. Non con i ca-
mion, ma con uno dei due elicotteri "Erixon" a disposizione
della Protezione civile. Il mezzo si posizionerebbe sulle case
crollate calando un "cassone" (sarebbero stati già acquistati)
che verrebbe riempito e poi scaricato in una "piattaforma di
stoccaggio provvisorio" - più semplicemente discarica. Che
dista due chilometri dal paese. Un elicottero per due chilo-
metri.
Ma oggi nasce la scuola e tutti siamo contenti. Nasce la
scuola in un posto dove non ci sono i bambini e non bisogna
fare polemiche. Ieri il dottor Guido Bertolaso ha riunito i
sindaci dei comuni terremotati per illustrare l'ordinanza per
la gestione dell'emergenza (arrivata 30 giorni dopo il terre-
moto) e si è lamentato. Di un articolo apparso "su un quoti-
diano nazionale". Ha avuto parole di sdegno per "la demago-
gia" che traspariva da quello scritto e ha sottolineato che
invece loro stanno "facendo". Altro che chiacchiere. Ora il
dottor Bertolaso e i vertici della Protezione Civile è bene che
si convincano di alcune semplici cose. Sul terremoto del
Molise il nostro giornale continuerà ad indagare e scrivere.
Quando arriveranno i prefabbricati leggeri, in quali tempi,
come saranno, come vengono spesi i soldi dell'emergenza,
quali sono gli impegni del governo per la ricostruzione e la
rinascita sociale ed economiche di queste aree, quali saranno
le imprese che faranno i lavori, come verranno assegnati gli
appalti pubblici, come verranno informati i terremotati…Ec-
co: saranno queste le domande che ci porremo e che faremo.
Perché a questo servono i giornali. Che fanno bene, quando
vedono una scuola bella e costruita in tempi da record ad
essere contenti per la solidarietà espressa da tanta gente. Ma
fanno bene anche a chiedersi dove sono i bambini. E i
bambini di San Giuliano sono al mare. Lontani dalla scuola
55 chilometri. Andata e ritorno. Ogni mattina.

e.f.

Per il premier una strada a tempo di record
Cellule fotoelettriche, lavoro notturno: tutto è pronto per inaugurare la scuola dove i bambini non possono andare

Davide Madeddu

GAIRO(NUORO) Un paese fantasma,
o se vogliamo "il piccolo villaggio
abusivo". Beninteso, la speculazio-
ne edilizia qui non c'entra nulla, e
neppure le colate di cemento sulla
vegetazione o nelle aree protette. Pe-
rò la storia di Gairo, il paese in pro-
vincia di Nuoro è davvero singola-
re. Sulla carta, almeno da quanto si
evince consultando una parte dei
mappali catastali, alcune case che
costituiscono il paese, non esistono.
Eppure i residenti, appena duemila
persone, pagano l'Ici, pagano la tas-
sa per lo smaltimento dei rifiuti soli-

di urbani e tutte le altre imposte.
Il motivo è subito spiegato. Il

paese "vero", come lo chiamano i
vecchi abitanti, è stato distrutto dal-

l’alluvione di cinquant'anni fa. Una
vera e propria calamità naturale che
nel giro di due giorni ha demolito il
piccolo paese arroccato sul Gennar-
gentu.

Le case, la maggior parte delle
quali costruite con granito e sassi,
sono state abbandonate e oggi for-
mano il paese fantasma. Gli edifici,
costruiti in un'area considerata solo
successivamente "a rischio" non so-
no stati comunque demoliti, ma
vanno a formare "il paese che non
c'è più".

Gli abitanti però, per non lascia-
re la zona, convinti dalle promesse
dell'Amministrazione regionale e
soprattutto con la speranza di poter

essere completamente rimborsati,
hanno costruito un altro centro abi-
tato. Una seconda Gairo, ma da un'
altra parte. In una zona più sicura.

Proprio qui però sono nati e
continuano ad esseri i problemi per
gli abitanti, che hanno deciso di pro-
testare convocando un Consiglio co-
munale straordinario davanti al pa-
lazzo del Consiglio regionale.

«Abbiamo costruito le case con
l'illusione e la promessa dei rimbor-
si regionali - hanno detto i residenti
che hanno formato anche un comi-
tato spontaneo - ma sino a oggi la
regione non ha mosso un dito». An-
zi a sentire i residenti, nella maggior
parte dei casi pensionati, i problemi

sarebbero nati con la conclusione
dei lavori per la costruzione della
"nuova Gairo".

«Le banche non ci concedono
prestiti perché per la legge non sia-
mo ancora proprietari delle case -
hanno raccontato due ragazzi - anzi
per gli uffici catastali le nostre case
non esistono perché a distanza di
cinquant'anni non sono state anco-
ra censite». Con il risultato che i
giovani non possono chiedere nep-
pure i contributi per l'acquisto della
prima casa, dato che buona parte
degli immobili, «non è ancora stata
censita». Proprio a causa di questo
fatto non sarebbero ancora state rea-
lizzate numerose opere pubbliche.

Anzi nell'elenco non compare nep-
pure il depuratore richiesto dagli
abitanti e l'impianto per la potabiliz-
zazione dell'acqua.

Per cercare di risolvere i disagi
degli abitanti, la Giunta regionale
una decina d'anni fa aveva erogato
un finanziamento di 5 milioni di
euro.

Soldi che sarebbero serviti per
rilanciare l'attività produttiva e, so-
prattutto, sistemare alcune opere
pubbliche. «I soldi non sono mai
arrivati - hanno replicato gli ammi-
nistratori comunali - e Gairo è stata
letteralmente abbandonata».

E non è certo un caso poi che
negli ultimi anni il paese sia stato
commissariato proprio al termine
di una lunga catena di attentati com-
piuti contro gli amministratori co-
munali.

Cinquant’anni fa un’alluvione impose di abbandonare l’abitato troppo vicino al letto del fiume. Il nuovo villaggio non esiste sulle mappe, mai finanziata la ricostruzione

Sul Gennargentu il paese fantasma che visse due volte

domenica 1 dicembre 2002 Italia 9



Maura Gualco

ROMA Sono stati condannati. Dopo meno di
ventiquattro ore di camera di consiglio, la se-
conda corte d’Assise d’appello ha riconosciuto
colpevoli dell’omicidio di Marta Russo, la stu-
dentessa uccisa il 9 maggio del ‘97 a Roma in
un viale dell’Università, Giovanni Scattone,
Salvatore Ferraro e Francesco Liparota. E li ha
condannati, riducendo le pene irrogate nel pri-
mo grado di giudizio, rispettivamente a sei
anni di reclusione per omicidio colposo e por-
to abusivo d’arma, a quattro anni e sei mesi
per favoreggiamento e porto abusivo d’arma e
a due anni e due mesi per favoreggiamento. I
primi due imputati sono stati altresì condan-
nati all’interdizione perpetua dai pubblici uffi-
ci.

Nell’aula bunker del carcere romano di

Rebibbia, teatro dei più grandi processi italia-
ni degli ultimi anni, alle 11 il clima è rilassato e
gli avvocati da poco arrivati chiacchierano
con i giornalisti. Ma in un istante, verso le
11,15 i difensori e le parti civili, quasi contem-
poraneamente come se un segnale invisibile
avesse loro comunicato che l’ora x si stava
avvicinando, indossano la toga. E la tensione
inizia a salire. Il totosentenza, attività prescelta
dai giornalisti già da qualche ora, cessa di col-
po come la pioggia fina che dal giorno prece-
dente cadeva ininterrotta. La corte entra e i
presenti scattano sull’attenti. Davanti agli
sguardi dei presenti che pendono dalle sue
labbra, il presidente Enzo Rivellese, legge il
verdetto. «In nome del popolo italiano la se-
conda sezione della corte d’Assise d’appello di
Roma visti gli articoli 627, 605 e 592 del codi-
ce di procedura penale condanna...». Pochi
minuti per gettare la difesa nello sgomento e

per caricare l’accusa di soddisfazione. «Non ci
posso credere, sono deluso, dice Giovanni
Scattone appena ricevuta la notizia. Influenza-
to è rimasto a casa ad attendere in verdetto.
Insieme a lui l’anziano padre Giuseppe e la
moglie Cinzia. «Quando ho visto l’espressione
di mio figlio - dice il padre - alla lettura della
sentenza ho capito subito che si trattava di
una condanna». Non ci voleva credere nem-
meno il padre. «Giovanni mi ha detto: «Papà
ancora un anno perso in attesa di un altro
verdetto. Quanto dovrò attendere ancora pri-
ma di poter lavorare?». Salvatore Ferraro, blin-
dato in casa con la mamma e la sorella, alla
notizia della condanna resta senza parole. «So-
no amareggiato, incredulo, schifato». Amareg-
giato ma deciso più che mai a dimostrare la
propria innocenza. «Mi hanno condannato
ma io non rinuncerò mai a lottare e a procla-
mare la mia estraneità ai fatti. Anzi, andrò

fino in fondo per dimostrare la verità». Anche
Francesco Liparota, l’ex usciere di Filosofia
del diritto condannato per il reato di favoreg-
giamento a due anni e due mesi di reclusione,
si è detto rammaricato per la decisione dei
giudici, nonostante gli sia stata inflitta una
pena minore rispetto a quella del primo pro-
cesso d’appello. Liparota ha fatto sapere di
essere pronto ad aggiungere altri particolari su
quello che fece e vide la mattina del delitto.
Ma a una condizione: «soltanto a pagamento.
Dovete fare un’offerta - ha precisato - e poi
deciderò...». Epperò la vicenda non si chiude
qui. I legali della vicenda sono, infatti, pronti
ad impugnare la sentenza davanti ai giudici di
piazza Cavour. «Faremo ricorso in Cassazione
- afferma - l’avvocato Francesco Petrelli legale
di Scattone - con questa sentenza il processo
ne esce male perché la legalità è stata tradita. E
sarà difficile per la Corte motivare questa sen-

tenza di condanna senza violare le regole di
diritto imposte dalla Cassazione. Quelle rego-
le oggi, con questa sentenza, sono state tradi-
te». Per Petrelli è sorprendente come «l’ accu-
sa si sia accontentata semplicemente di un’af-
fermazione di responsabilità, qualunque essa
sia. Come a dire che Scattone e Ferraro dove-
vano essere colpevoli comunque». Delusione,
dunque. Ma anche giubilo per le condanne
comminate. «Hanno creduto nella verità. Do-
po tre Corti che si sono espresse non c’è alcun
dubbio: a uccidere Marta Russo sono stati
loro» ha esclamato il Pg Antonio Marini subi-
to dopo la lettura del dispositivo. Ha abbrac-
ciato l’avvocato di parte civile Luca Petrucci,
poi ha commentato:«Una terza Corte ha con-
fermato l’ipotesi accusatoria. Ora ci sentiamo
sereni. Sotto il profilo della colpevolezza è sta-
ta scritta la parola fine a questo processo». Per
l’avvocato Petrucci, si tratta, infatti, di «una

condanna che poggia su prove fortissime, del-
le prove inconfutabili». E di ciò ne sono con-
vinti anche i genitori di Marta Russo che nel
pomeriggio convocano una conferenza stam-
pa per parlare con i giornalisti. «Non provo
alcun sentimento di odio e di rancore nei con-
fronti degli imputati che non hanno mai detto
“ci dispiace”. Mi auguro, però, che prima o
poi rispondano alla loro coscienza», afferma
Aureliana Russo, la mamma di Marta. Più
duro suo marito. «Lancio un appello: signori
assassini di Marta se domani vi formerete una
famiglia e avrete un figlio o una figlia vi invito
a guardarli negli occhi e a vedere l’immagine
di Marta ed avere il coraggio di affermare:
“siamo stati noi”. Immediata la risposta. «Se
un giorno avrò un figlio lo guarderò in faccia e
gli dirò che suo padre è un uomo che non ha
commesso alcun delitto e che è stato vittima
di un errore giudiziario» ha risposto Ferraro.

Per la terza volta una Corte li condanna
Sei anni a Scattone: «Ha ucciso Marta Russo». Quattro anni a Ferraro, due a Liparota

Si sono pronunciati
per tre volte i giudici
di merito, anche in
questo caso qualcuno
chiede la separazione
delle carriere

Gli attacchi che
hanno investito i
giudici togati di
Milano e quelli
popolari di
Andreotti

‘‘‘‘

Il caso (per ora) è chiuso. Non le polemiche sui giudici
Vincenzo Vasile

Salvatore
Ferraro

Sono stati loro, Scattone e Ferraro. I tg li
mostrano in riprese di repertorio, per ades-
so non escono da casa: la seconda sentenza
d'appello ribadisce la loro colpevolezza.
Chissà se torneranno a Porta a Porta. Mar-
ta - Marta Russo - è quella lì, della foto.
Stava arrivando l'estate, era tempo di esa-
mi, di tesi di laurea. Fu uccisa da un picco-
lo proiettile dietro l'orecchio sinistro men-
tre passeggiava con un'amica per un vialet-
to dell'ateneo più grande, affollato e caoti-
co d'Europa: l'Università La Sapienza, Ro-
ma. Oggi avrebbe 27 anni, forse un'altra
pettinatura, chissà se avrebbe già un lavo-
ro. Come succede a chi muore presto, ri-
marrà fissata per sempre nei ricordi con la
fisionomia di una fototessera, che i giorna-
li tornano a pubblicare a ogni processo.
Da ieri siamo al quarto.

E la sentenza di questo secondo giudi-
zio d'appello (prima c'è stato un primo
grado, poi un appello "normale", e poi
ancora una Cassazione che ha annullato
la sentenza precedente e rinviato a un nuo-
vo collegio) torna a dire che sono stati loro.
Giovanni Scattone e Salvatore Ferraro, i
due assistenti di Filosofia del diritto. Anzi,
precisamente il primo sparò, casualmente
fece partire un colpo - "omicidio colposo"
-, il secondo gli stava accanto e fece di
tutto per depistare - "favoreggiamento" - ,
assieme al bidello Francesco Liparota. Sei
anni per Scattone, quattro anni e sei mesi
per Ferraro, due anni e due mesi per Lipa-
rota: condanne già in gran parte scontate,
ma quel che impressiona in questa vicen-
da è la profonda distonia tra un perduran-
te effetto mediatico- l'alone di "giallo", la
sensazione di mistero che pervade una buo-
na parte dell'opinione pubblica - e la qua-
si monotona, implacabile riproposizione
della stessa "verità giudiziaria".

Le tre corti che hanno finora espresso
un giudizio di merito, cioè fondato sull'esa-
me dei fatti, hanno sempre ripetuto con
poche varianti il verdetto di colpevolezza.
Era quasi subito caduta l'ipotesi di un
delitto perfetto compiuto sull'onda di un'

atroce ideologia del Superuomo. Si parla
di un delitto senza movente, di un inciden-
te, nascosto cinicamente, negato con pervi-
cacia, confuso in un polverone di colpi di
scena e di campagne di stampa. Ieri la
scena s'era spostata per ragioni logistiche
dall'aula del Foro Italico all'altro bunker
giudiziario romano, quello della borgata
san Basilio, costruito vicino al carcere di
Rebibbia per tanti processi di terrorismo e

mafia. Qui un quarto a mezzogiorno il
presidente Donato Rivellese ha letto di
gran carriera il dispositivo, affiancato dal
giudice a latere e dai sei giurati popolari,
tre uomini e tre donne, e l'aula era affolla-
ta solo da avvocati e giornalisti.

Lontani - a casa - gli imputati. Lonta-
ni - a casa - i genitori di Marta. Lontani e
distanti. C'è stato di rimbalzo sulle note di
agenzia uno straziante botta e risposta tra
un imputato e il padre della vittima: «Se
un giorno avrò un figlio lo guarderò negli
occhi e gli dirò che suo padre è una perso-
na che è stata vittima di un errore giudizia-
rio e che per il solo fatto di non aver voluto
dire il falso e accusare un innocente ha
passato due anni della sua vita in carce-
re». Salvatore Ferraro ha risposto così al
padre di Marta che si era rivolto agli impu-
tati dicendo: «Se un domani avrete un
figlio o una figlia vi invito a guardarli
negli occhi e a vedere l'immagine di Marta
e ad avere il coraggio di affermare siamo
stati noi».

Ma questo è accaduto dopo, nel pome-
riggio. Ieri nel bunker, invece, il dramma
trascolorava in una certa impressione di
ripetitività burocratica. Anche il dolore,
anche i sentimenti più profondi dopo cin-
que anni di processo possono cedere il pas-
so ad argomenti apparentemente più ari-
di. In conferenza stampa, Donato Russo, il
padre di Marta avrebbe proposto un calco-
lo statistico: in totale diciotto giudici popo-
lari e sei magistrati, ventiquattro persone
titolari del ruolo istituzionale di pronun-
ciare sentenze "in nome del popolo italia-
no" hanno concordato sulla soluzione del
"caso" di quella sua figliola che non c'è
più. Per la giustizia, insomma, non è un
"mistero". E il procuratore generale Mari-
ni ieri in aula cercava anche di suggerire il
titolo ai giornali di stamane: «Sono stati
loro».

Titolo facile, forse efficace, ma che
non convince appieno, non dice tutto. Il
caso di Marta Russo è divenuto un "para-
digma" della questione giustizia. La morte

violenta della ragazza della porta accanto,
ben più vicina, rispetto a tanti grandi "mi-
steri" di Stato, alla vita quotidiana delle
famiglie, ha riproposto la spaccatura tra
colpevolisti e innocentisti, tipica di tanti
"casi" degli anni Cinquanta e Sessanta. Il
piccolo mistero di borghesi piccoli piccoli
colpisce ben più di una trama eversiva. E
forse non a caso la vicenda di Marta è
stata adoperata con una certa qual dose di
cinismo nel furibondo attacco alla magi-
stratura italiana.

«Qualcosa non funziona, c'è qualcosa
che va al di là degli elementi processuali,
qualcosa di extragiudiziale», sospetta ri-
guardo al ripetersi delle sentenze sfavorevo-
li l'ingegnere Giuseppe Scattone, anziano
padre di Giovanni. Ma nella sua posizione
di padre dell'imputato è forse l'unico che
ha il sacrosanto diritto di porsi tutte le
domande. È singolare tuttavia che lo stesso
sospetto - fino all'invettiva contro una
"giustizia impazzita" - sia stato formulato
qualche giorno prima, a proposito non di

sentenze tutte eguali, ma del ribaltamento
di giudizio da un grado all'altro, come per
Andreotti, o - prim'ancora - per i giudici
di Milano: cioè contro un collegio che com-
prendeva una giuria popolare che cambia-
va idea rispetto a un'altra giuria popolare;
o contro un Tribunale di togati "giudican-
ti" considerato troppo vicino a una procu-
ra di togati "inquirenti".

Il caso di Marta diventa così una si-

gnificativa cartina di tornasole: si può dar
credito alla teoria di un complotto? Vedia-
mo: una trama persecutoria in questa vi-
cenda giudiziaria avrebbe coinvolto - ribat-
te la difesa di parte civile - non solo la
polizia, ma due pubblici ministeri, e un
giudice per le indagini preliminari, e un
tribunale del Riesame, e la Cassazione, e
poi una Corte d'Assise e infine una Corte
d'Assise d'appello. Dall'estrema destra e
dai radicali qualcuno anche ieri ha, ripro-
posto quel teorema, sfoderando la bandie-
ra della "separazione delle carriere": le con-
danne sarebbero state reiterate per non
smentire la Procura di Roma, per proteg-
gerla. Ma, si ha l'impressione, di una certa
stanchezza di una campagna delegittiman-
te che è stata evidentemente intossicata in
questi anni da ben altri interessi.

Il fatto è che i giudici di Roma hanno
creduto a quei tre o quattro testimoni che
la difesa ha fatto di tutto per mettere in
cattiva luce. Così vuole la logica di ogni
processo penale. Ma in più la vicenda pre-
sentava anomalie e scivoloni procedurali.
Soprattutto nella prima, convulsa fase del-
le indagini, quando la Procura sentiva il
fiato sul collo di una campagna di stampa
tesa in quell'occasione a una soluzione ra-
pida, magari a un capro espiatorio rassicu-
rante. Il video shock acquisito in extremis
l'altra mattina dalla Corte fa luce su evi-
denti anomalie, tali da non inficiare la
costruzione giudiziaria, ma da consegnare
all'opinione pubblica la pessima impressio-
ne che in materia di indagini e di giustizia
le cose non cambino mai.

È un fatto, però - e sembra questo il
succo delle decisioni di ieri - che la dotto-
randa Chiara Lipari, e poi la segretaria
Gabriella Alletto, e il bidello Liparota, e la
fuoricorso Giuliana Olzai concordano nel
fornire un quadro di elementi accusatori,
che è alla fine apparso solido. C'è stato un
processo. Gli imputati l'hanno accettato.
Non si sono avvalsi della facoltà di non
rispondere. E forse, così, hanno deluso tan-
ti interessati sostenitori.

Lo sguardo
di Salvatore

Ferraro
In basso la

lettura della
sentenza

ROMA Salvatore Ferraro non se ne fa
una ragione. Ricevuta la notizia della
condanna dice poche parole. È scon-
volto e a caldo si limita a un «non ci
sono parole per definire questa deci-
sione: non me l’aspettavo davvero».
Assediato dai giornalisti che transita-
no davanti alla porta della sua abita-
zione al sesto piano di un palazzo di
via Pavia, non parla. Lo fa suo fratel-
lo «scusateci, siamo ancora sgomen-
ti, non ora». Poi nel corso della gior-
nata ritrova un po’ di calma e di for-
za. E lancia un grido disperato:«sono
innocente».

Non se l’aspettava?

«No. Sono sconcertato e incredu-
lo. Questa volta mi aspettavo davvero
un’assoluzione perché gli elementi
emersi durante il processo evidenzia-
vano con chiarezza la mia innocenza.
Abbiamo dimostrato che Gabriella
Alletto è stata condizionata e che ave-
va ricevuto suggerimenti quindi la
prova è inquinata. E tutto è ben docu-
mentato. Non poteva essere conside-
rata una prova attendibile e a quello
che dice non ci sono riscontri. Dopo
l’acquisizione del video choc, poi, ave-
vamo sperato che la verità trionfasse
alle fine. Ma lasciamo perdere».

Sì ma ci sono tre corti che han-

no riconosciuto la vostra colpe-
volezza. È un complotto?
«Non c’è stata la voglia di ripara-

re all’errore che è stato fatto. Non
una corte ha avuto il coraggio di farlo
e di pronunciare la verità».

E qual è?
«Che io sono innocente e mi ri-

trovo vittima di un vero e proprio
errore giudiziario».

Qual è stata la sua reazione
quando ha ricevuto la notizia?
«Mi sono sentito mancare le for-

ze e in quel momento non ho più
creduto alla giustizia. Non pensavo
che potesse succedere ciò che mi è

accaduto. Che un innocente potesse
cioè avere così tanta difficoltà a dimo-
strare la totale estraneità. Totale per-
ché non soltanto non ho commesso
nessun delitto ma perché non so nul-
la di cosa sia successo quel giorno».

La famiglia Russo vi ha definiti
“arroganti” e vi accusa anche
di non aver mai detto “ci di-
spiace”.
«Non so se sono mai sembrato

arrogante e comprendo il dolore dei
familiari di Marta. Ho più volte
espresso grande dispiacere per la per-
dita della loro figlia ma certamente
non posso pronunciare le parole “mi

dispiace” nel senso di porgere delle
scuse. Perché io sono innocente e
non posso scusarmi di qualcosa che
non ho fatto. Senta, ho fatto due anni
di carcere preventivo, ho visto la mia
famiglia distruggersi e mio padre mo-
rire. Tutto questo per non accusare
un innocente quale è Giovanni. Mi
bastava accusarlo e tutto questo non
mi sarebbe capitato».

Il padre della vittima vi ha an-
che detto: «se avrete un figlio o
una figlia vi invito a guardarli
negli occhi avere il coraggio di
affermare: “siamo stati noi”.
Cosa rispondi?

«Che se avrò un figlio gli dirò che
suo padre è innocente. Se i genitori di
Marta vogliono tre condannati anzi-
ché il vero colpevole possono essere
soddisfatti. Per quanto la sentenza di
oggi mi faccia soffrire, ho una sola
certezza: la mia coscienza pulita mi
darà la forza di andare avanti e di
camminare a testa alta».

Qual è stata la reazione dei
tuoi familiari?
«La mia famiglia l’ha presa come

son delusione e amarezza. Ci siamo
stretti in un abbraccio».

Cosa ti ha detto tua madre?
«Sii forte, i fatti ci daranno ragio-

ne».
Dopo questa sentenza come sa-
rà la sua vita?
«Come quella che ho vissuto fino

ad oggi. Non smetterò di combattere
e starò vicino ai miei e continuerò ad
occuparmi di detenuti ed immigrati
come faccio da tempo».

Vi appellerete in Cassazione
ma certamente questa senten-
za dopo tre condanne appare
un po’ blindata.
«Sono valutazioni che faranno i

miei avvocati. L’unica cosa blindata
nella mia coscienza è l’innocenza».
 ma.gu.

Lo sguardo
di Giovanni
Scattone

Il giovane condannato per favoreggiamento: «Se avrò un figlio gli dirò che sono stato vittima di un errore e per questo sono stato in carcere»

«Potevo accusare e salvarmi, ma Giovanni è innocente»
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Maristella Iervasi

ROMA Rimosso per le sue frequenta-
zioni comuniste. Ecco il perché del
“licenziamento” di Don Vitaliano
Della Sala, il sacerdote ribelle dell’Ir-
pinia, amico dei «No-Global, di Ber-
tinotti, dei centri sociali e dei gay».
Un fitto elenco d’accuse in nove pa-
gine, firmate dal-
l’abate di Mon-
tevergine, Tarci-
so Giovanni
Nazzaro, e con-
trofirmate da
due parroci con-
sultori nelle qua-
li si evince an-
che il sospetto
«della doppia
personalità» del
«prete dal lin-
guaggio da car-
rettiere». Motivazioni ecclesiastiche
«per turbativa e per contrasto scan-
daloso con la Chiesa italiana ed este-
ra», dunque. Come ai tempi della
scomunica ai comunisti pronuncia-
ta da Pio XII.

La Chiesa rimuove da parroco
Don Vitaliano ma il paese di S.An-
gelo a Scala (Avellino) lo difende.
Nell’istruttoria non c’è traccia di al-
cuna lamentela dei suoi fedeli. An-
zi, i santangiolesi, fanno “muro” at-
torno a lui con manifestazioni di
dissenso in ogni dove: per oggi han-
no deciso di disertare la messa do-
menicale, negando così il benvenu-
to al nuovo parroco. Mentre il prete
«ribelle» annuncia che farà ricorso
al Tribunale ecclesiastico contro il
decreto di rimozione: «Mi contesta-
no idee e non fatti specifici. Che
dire! - spiega - siamo sulla linea del-
le 380 pagine di Cosenza. Il punto
di partenza è lo stesso: le mie idee, il

mio pensiero. Sono un sovversivo,
un comunista? Lo chiedessero ai
miei fedeli. Scrivono che vogliono
rimuovermi per proteggere i parroc-
chiani: ma loro non sono per nulla
scandalizzati. Vorrà pure dire qual-
cosa questo!».

Una premessa, cinque capitoli e
la conclusione: «Sembra proprio
che don Vitaliano Della Sala sia or-
mai prigioniero di logiche non solo
di tipo sociale (...) ma anche di dis-
sociazione dalla fede e dalla comu-
nione gerarchica della Chiesa che
difatti combatte. Il suo sarcedozio
si è mutato in canale pernicioso per
corrodere l’integrità della fede, del-
la morale e l’unità dei fedeli con i
loro pastori (...). Pertanto la rimo-
zione urgente dall’ufficio del parro-
co è un provvedimento ormai inevi-
tabile per il bene delle anime, per la
pace nell’unità e per il suo stesso
ravvedimento». L’atto d’accusa del-
l’abate Nazzaro prosegue quindi
con l’analisi dei comportamenti: la
«condotta riprovevole e l’insensibili-
tà ai ripetuti richiami o ammoni-
menti» rivoltigli con un ricordo ai
tre esperimenti di seminario vissuti
da don Vitaliano «miseramente
naufragati». L’abate avanza il sospet-
to di «una doppia personalità», ri-
chiamando affermazioni del sacer-
dote sul suo voler «essere prete ad
ogni costo» sotto l’esempio della
madre «fervente cattolica» e la spin-
ta «laica ed anticlericale derivante

dalla figura paterna». Si rimprovera
a don Vitaliano «il suo ergersi a su-
premo giudice di tutto e di tutti
come da tempo ha fatto e continua
a fare con discorsi e interviste rila-
sciate alla stampa in aperta sfida al
suo ordinario», ma anche la sua
«abilità a rilasciare dichiarazioni an-
che spinte e poi a fingere di cascar
dalle nuvole».

Il procedimento affronta poi i
rapporti con la chiesa, a cominciare
dallo «sconvolgente e scandaloso»
discorso tenuto da don Vitaliano a
Roma nella giornata del Gay Pride
World 2000 di cui il suo superiore
riporta alcuni passaggi («Sono qui
anche a testimoniarvi che esiste
un’altra Chiesa oltre quella del Vati-
cano») ed il riferimento a «perso-
naggi compromessi con regimi dit-
tatoriali e sanguinari che invece nel-
la Chiesa fanno carriera». Nei gior-
ni seguenti il parroco di Sant’Ange-
lo «ha osato addirittura giudicare e
disapprovare, sia pure con parole
vellutate, il Santo Padre Giovanni
Paolo II, che aveva espresso il suo
dolore per la giornata dei gay». Ma
sotto accusa sono anche le frequen-
tazioni politiche di don Vitaliano e
il suo essere proclamato «cappella-
no» dei centri sociali e dei No Glo-
bal. «Si è costituito - scrive l'abate -
paladino di un tipo di Chiesa alter-
nativa alla Chiesa gerarchica che of-
fende pubblicamente nei numerosi
centri sociali notoriamente d’ispira-

zione comunista (più precisamente
di Rifondazione: di qui la sua amici-
zia con l’onorevole Bertinotti e con
il segretario provinciale (...) e il rap-
presentante dei No Global di Napo-
li, signor Caruso)». E non finisce
qui. Nel capitolo sull’etica viene ri-
badito che don Vitaliano «si disso-
cia dall’insegnamento della Chiesa
soprattutto in materia sessuale so-

stenendo, anche
in Tv, l'uso dei
contraccettivi».
Problemi pure
sul piano dell’«
etica professio-
nale» con il suo
modo «di vesti-
re, il suo lin-
guaggio non so-
lo irrispettoso
delle persone
ma anche sem-
plicemente e

sfacciatamente volgare, una volta si
diceva da carrettiere».

Insomma, monsignor Nazzaro
accusa il sacerdote di aver reso la
sua parrocchia «praticamente auto-
noma e autocefala» per dedicarsi li-
beramente «ad una frenetica attivi-
tà di partecipazione a manifestazio-
ni di ogni genere organizzate da cen-
tri sociali, No Global o Rifondazio-
ne». E a prova di ciò, l’abate riper-
corre le tappe della disobbedienza:
la maglia con l’immagine di Che
Guevara «in cui si trova a suo agio
data l’ideologia assorbita nell'adole-
scenza», i viaggi «a Praga o a Napo-
li, a Lecce come a Genova, in Koso-
vo o i Messico, da dove fu espulso a
vita», la beffa compiuta «inventan-
do un vino particolare, il “Don Vita-
liano Doc-G8/Rosso a divinis” e la
sfida sui «femminielli» ai quali «con-
sente tammurriate e canti in chie-
sa».

Oggi a Sant’Angelo a Scala,
in provincia di Avellino, arriva
il nuovo parroco. Ma
i parrocchiani hanno deciso
di disertare la messa:
sit-in fuori dalla chiesa

‘‘Amico di Bertinotti,
dei No global, dei

gay. In nove pagine le
motivazioni che hanno spinto

l’abate di Montevergine
a togliergli la parrocchia

‘‘

«Frequenta i comunisti e parla come un carrettiere»
Come ai tempi di Pio XII, ecco le accuse della Chiesa a Don Vitaliano. La rivolta dei fedeli

Don Vitaliano: dicono
che sono un
sovversivo.
Ma i miei fedeli
non sono affatto
scandalizzati

La vicenda di don
Vitaliano? Bisogna
saper ascoltare tutti. E
questo vale anche
all’interno della
Chiesa

Difesa della razza
Piave? Io sono razza
Piave e assicuro che
la gente della mia
terra non si riconosce
in lui

Le motivazioni: la sua
rimozione è urgente
per il bene delle
anime...sua madre è
cattolica...suo padre è
laico

Don Ciotti
gruppo Abele

‘‘
«Basta con centri lager»
Da Torino a Lecce migliaia in piazza contro la Bossi-Fini

‘‘‘‘

‘‘
Paolo Odello

TORINO «Contro la legge Bossi Fini sia-
mo tutti clandestini». Lo slogan scandi-
to dagli oltre venticinquemila manife-
stanti è risuonato nelle strade di Torino.
Le stesse parole hanno trovato eco an-
che nelle vie di Lecce e Verona. La mani-
festazione lanciata la Forum europeo di
Firenze ha trovato numerose adesioni.
Per tutti una sola parola d’odine: «né
qui, né altrove». E «né qui né altrove»
era scritto anche sullo striscione che
apriva il corteo di Torino. Un lenzuolo
bianco con una grande impronta digita-
le – «l'impronta della vergogna».

Apriva il corteo del Lecce social fo-
rum. Partito pochi minuti dopo mezzo-
giorno dalla Torre Costiera di San Foca
di Melendugno, si è diretto verso il vici-
no centro per immigrati Regina Pacis.
Alcune centinaia i partecipanti e in nu-
mero all' incirca uguale gli uomini delle
forze dell'ordine disposti lungo il tragit-
to, meno di un chilometro. Le manife-
stazioni Lecce, Torino e Verona rientra-
no nella giornata nazionale di protesta
contro la legge Bossi-Fini e i centri tem-
poranei di permanenza che i no global
considerano veri e propri «lager». Nel
corteo pugliese, mescolati fra i manife-

stanti, il parlamentare dei Verdi Mauro
Bulgarelli e il pacifista Dino Frisullo,
che più volte ha manifestato in favore
del popolo curdo. Qualche nome noto
anche alla manifestazione torinese –
Heidi Giuliani, madre del ragazzo ucci-
so a Genova durante il G8, e Giovanni
Russo Spena, Rifondazione comunista

-, e numerose delegazioni dei Social fo-
rum del nord. Italia.

«Mantovano, Bossi Fini, siete voi i
veri clandestini» si scandisce a Lecce. Il
corteo ha poi raggiunto il centro di acco-
glienza, dove una delegazione del social
forum, con alcuni parlamentari ha chie-
sto di incontrare di incontrare, don Ce-

sare Lodeserto, fondatore e responsabi-
le del Regina Pacis. I no global rimasti
all’esterno ha continuato a presidiare il
centro. Analogo obiettivo per il corteo
torinese, qui il centro sotto accusa si
trova in via Filippo Brunelleschi. Il cen-
tro, aperto a fine annoi ’90 in una ex
area militare, è stata visitato da una folta

delegazione. All’interno al momento 23
persone. “Ospiti” li definisce l’improvvi-
sata guida. I manifestanti rimasti al-
l’esterno hanno continuato a scandire
slogan. E proprio davanti al centro di
permanenza temporanea del capoluogo
piemontese si avuto l’unico momento
di tensione di tutta la giornata. Un grup-
po di ragazzi con il volto coperto da
passamontagna neri - con molta proba-
bilità squatter – hanno tentato un attac-
co contro il cordone di polizia schierato
lungo il perimetro. usura dei cosiddetti
«centri di permanenza temporanea».
Prontamente isolati dal servizio d’ordi-
ne della manifestazione, il gruppo non
ha trovato spazio per altre provocazio-
ni. «La lezione di Firenze ha fatto scuo-
la» commenta un ragazzo. Il servizio
d’ordine si è appena schierato di fronte
alla polizia. Faccia a faccia con gli agen-
ti, per impedire il contatto fra il grosso

del corteo che sta arrivando e il cordone
di polizia. Di ritorno da Cosenza, dice, il
ragazzo continua ad osservarli mentre
rinserrano e fila e aggiunge: «con un
minimo di organizzazione si possono
ottenere grandi cose». E la lezione di
Firenze sembrano averla recepita in tan-
ti. Pochi i negozi chiusi e ancora meno
le saracinesche abbassate: la manifesta-
zione del Social forum sfila per le strade
di Torino senza nessun incidente. Meno
indifferente del solito anche i cittadini,
la crisi Fiat si sente e si annusa. A ricor-
darlo anche nel corteo una delegazione
di Mirafiori. “Operai, immigrati, siamo
tutti licenziati”. Si scandisce dietro le
bandiere della Fiom.

Ma ieri è stato anche il giorno delle
accuse: «nel centro di permanenza Casa
Regina Pacis gli immigrati vengono sot-
toposti ad una serie di violenze nel mo-
mento in cui tentano di fuggire» - ha

denunciato il deputato dei Verdi Mario
Bulgarelli che ieri ha partecipato alla ma-
nifestazione di protesta del Social Fo-
rum di Lecce che si è svolta davanti al
centro per immigrati che il parlamenta-
re ha visitato e non ha esitato a definire
«un lager». Secondo Bulgarelli, i «pestag-
gi avvengono a cura del personale di
questo centro» e vi partecipano, in alcu-
ni casi, anche «esponenti delle forze
dell' ordine». Per picchiare gli immigra-
ti - sostiene il deputato - verrebbero
utilizzati «bastoni di legno» che sono
custoditi «nello stanzino adiacente alla
segreteria di questo centro dove lavora
il dirigente, don Cesare Lodeserto». «Im-
magino - ha affermato Bulgarelli - che i
bastoni oggi siano stati fatti sparire».

Accuse gravi cui replica don Cesare:
«L' onorevole Mauro Bulgarelli dovreb-
be avere il coraggio di dimostrare le ac-
cuse».

Roberto Monteforte

ROMA «La vicenda che coinvolge don
Vitaliano crea molto sofferenza» è que-
sto il primo giudizio di don Luigi Ciot-
ti. Il fondatore del Gruppo Abele ha
telefonato al sacerdote colpito dai prov-
vedimenti disciplinari dall’abate del san-
tuario di Montevergine, che gli ha tolto
la parrocchia, e gli ha manifestato la sua
vicinanza. Quello che è motivo di con-
danna, il rapporto del prete irpino con
gli ultimi, con i giovani dei centri socia-
li e del movimento «no global», rappre-
senta invece per don Ciotti una ricchez-
za, una testimonianza importante per
la stessa Chiesa.

Tra le motivazioni della condan-
na inflitta a don Vitaliano vi è
anche la “colpa” di frequentare
centri sociali vicini ai

“comunisti”. Le pare una colpa?
Ho sempre sostenuto che l’altro,

qualunque altro, non è mai una minac-
cia per il nostro credo, i nostri principi,
la nostra cultura. È sempre una ricchez-
za. Ho sempre considerato un valore
senza il quale il Vangelo non ha senso il
confronto con persone che la possono

pensare diversamente da me, che hanno
altri riferimenti o percorrono altre stra-
de religiose o di altro tipo. È indispensa-
bile l’ascolto, l’incontro con tutti. Certo,
nella coerenza dei propri riferimenti.
Senza sconti. Quando ci sono posizioni
in cui non ci si ritrova lo si manifesta
con molta chiarezza. Questo vale sia al-
l’interno della Chiesa che rispetto agli
altri contesti. È così che si è “ponte” tra
mondi diversi.

E don Vitaliano lo è stato?
Credo che don Vitaliano non sia

mai venuto meno al suo ministero. La
nostra esperienza è di cercare nei modi
giusti di essere presenti dentro mondi e
realtà diverse. Noi siamo chiamati a por-
tare l’annuncio della Parola, ma questa
Parola non deve escludere nessuno.
L’obiettivo che ci lega è rispondere a
quanto è indicato dal vangelo ma credo
sia condiviso da tutti, rispondere alla

fame e sete di giustizia. Tutti siamo chia-
mati a costruire giustizia. Per questo la
Chiesa non deve temere di sporcarsi le
mani collaborando con varie forze socia-
li e politiche.

Criticano don Vitaliano
“capellano dei centri sociali”...
La cosa bella è che sono i giovani a

riconoscere un sacerdote capace di stare
in mezzo a loro, di testimoniare che è
possibile impegnarsi concretamente
non venendo meno alla propria dimen-
sione sacerdotale. È chiaro che bisogna
essere prudenti, evitare esagerazioni o
di dare cattive testimonianze, stare atten-
ti a non farsi strumentalizzare. Ma que-
sto vale per tutti. Bisogna essere pruden-
ti e attenti, ma il nostro impegno è quel-
lo di esserci, di essere a fianco alla gente
e se i giovani riconoscono in un uomo
di Chiesa un punto di riferimento io
provo gioia. Mi dispiace quello che sta

succedendo. È frutto anche di malintesi
e incomprensioni e c’è pure chi soffia
sul fuoco. Mi auguro che si arrivi a un
chiarimento positivo tra don Vitaliano
e il suo vescovo, che è persona di profon-
da umanità e di grande fede.

Il rapporto per ora pare teso, an-
che se don Vitaliano invita alla
serenità e alla calma..
Così testimonia il nostro impegno

di sacerdoti ad ubbidire anche se a denti
stretti, cercando di costruire in positivo.
Questo fa onore al suo sacerdozio.

Don Ciotti, lei ha parlato di sete
e fame di giustizia, di accoglienza
verso l’altro. Come giudica la ri-
chiesta del sindaco di Treviso
Gentilini che invoca per i suoi
concittadini “licenza di uccide-
re”?
Sono nato lungo il Piave a Pieve di

Cadore. Poi sono immigrato a Torino.

Mi posso quindi considerare di “razza
Piave”, ebbene le assicuro che migliaia e
migliaia di persone della mia terra non
si riconoscono in questi atteggiamenti.
Sono trovate che possono far sorridere
qualcuno ma che invece sono pericolo-
se, diventano alimento di divisione. I
più fragili rischiano di cavalcare tutto

questo. Ma tanti che appartengono a
quella terra si impegnano esattamente
per il contrario: per l’attenzione e il ri-
spetto delle persone, per accogliere la
gente. La nostra è stata terra di immigra-
zione, a milioni sono partiti per cercare
dignità e futuro, speranza e lavoro. Le
nostre famiglie hanno cercato all’estero
lavoro e rispetto per i loro diritti. È quel-
lo che chiedono sempre gli immigrati.
Non l’abbiamo dimenticato. L’immigra-
zione è sempre stata un’esperienza di
fatica e di dolore, di sradicamento dalla
propria terra, di impatto difficile in altri
contesti. Facciamo almeno che a questa
fatica non si aggiunga anche l’umiliazio-
ne di essere immigrati. È il senso delle
parole forti usate dal vescovo di Treviso
contro il primo cittadino per chiamarlo
alla responsabilità e al dovere che abbia-
mo tutti di essere rispettosi delle perso-
ne, di qualunque persona.

Il razzismo del sindaco di Treviso e la «scomunica» di don Vitaliano: troppo vicino ai No global. Parla un prete in prima linea

Gentilini segua il suo vescovo e rispetti gli immigrati

Padre Vitaliano
Della Sala
mentre offre
la comunione
ad un attivista
no global
Mario La Porta/

Reuters
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– 250 mila donne hanno utilizza-
to in un anno la pillola del gior-
no dopo, il farmaco per la con-
traccezione di emergenza dopo
un rapporto a rischio, legato in
6 casi su 10 ad un cattivo uso
del preservativo. Il dato è stato
presentato dall' Aied, Ad utiliz-
zarla non sono le teen ager (so-
lo il 5,6% fra le ragazze fra i 13 e
i 15 anni), ma le ragazze comun-
que giovani (41,9% fra i 16 e i
19 anni) e per un terzo sono
donne dai 24 anni in su.

– I Savoia potrebbero tornare in
Italia sabato 18 gennaio e sce-
gliere Roma quale prima tappa
dopo la fine dell' esilio. La noti-
zia è apparsa sul sito dell' Unio-
ne Monarchica Italiana, che pre-
cisa di averla appresa da fonti
vicine alle guardie d' onore del
Pantheon. Il rientro in Italia dei
Savoia, peraltro, si legge nello
stesso sito, potrebbe subire un
differimento qualora per il prin-
cipe Vittorio Emanuelesi rendes-
se necessario un intervento chi-
rurgico dopo il recente inciden-
tein Egitto.

– «Maresciallo, se mi ascolta,
sappia che lei è una testa
di...». Per avere pronunciato
questa frase un commerciante
che era sottoposto ad intercetta-
zione ambientale è indagato per
diffamazione per la denuncia
presentata dall'ispettore di poli-
zia che stava appunto effettuan-
do l'intercettazione. I fatti sono
avvenuti a Sciacca (Agrigento),
dove un commerciante, titolare
di un autosalone sospettando di
essere al centro di una indagine
di polizia, aveva intuito che nel
suo esercizio commerciale era-
no state sistemate delle micro-
spie. Da qui la frase rivolta al
funzionario di polizia. E l'ispetto-
re che stava trascrivendo l'inter-
cettazione ambientale sentendo-
si offeso lo ha querelato.

– Assolto, questa volta, dall' ac-
cusa di diffamazione a mezzo
stampa il senatore Lino Jannuz-
zi, dal tribunale di Salerno che
ha rimesso gli atti del procedi-
mento al pm Angelo Frattini per
l' accertamento del reato di
omesso controllo nei confronti
dello stesso Jannuzzi che era,
all' epoca dei fatti contestati, di-
rettore del quotidiano «Il Giorna-
le di Napoli». La Corte ha assol-
to Jannuzzi per non aver com-
messo il fatto, ritenendo che la
rubrica «Malaspina», che nel
maggio 1992, a cui risalgono gli
articoli contestati da cinque ma-
gistrati, era siglata con la lettera
J, non sia attribuibile con certez-
za a lui.

– Una bottiglia incendiaria è sta-
ta lanciata nella notte di venerdì
contro il portone di ingresso del
Teatro polivalente occupato
(Tpo), lo spazio sociale autoge-
stito in viale Lenin, alla periferia
est di Bologna. Secondo l' uni-
co testimone dell' accaduto, un
ragazzo che si trovava all'inter-
no del Tpo alle 3.30, per smonta-
re l’allestimento teatrale, la mo-
lotov è stata lanciata da un uo-
mo che si è introdotto nel corti-
le della struttura oltrepassando
il grosso cancello che lo delimi-
ta. La Digos ha aperto un’inchie-
sta.

BERGAMO A Brembilla, il comune del-
la Valle Brembana colpito da una fra-
na causata dall'alluvione dei giorni
scorsi, ieri è crollata un'altra casa. Do-
po il maltempo, ecco che arriva l'allar-
me frane. Il caso di Brembilla, con la
evacuazione forzata di 280 persone in
seguito alla frana che ha creato una
sorta di diga naturale che minaccia di
tracimare travolgendo quindi gli abita-
ti a valle di essa, lo testimonia. Ma il
miglioramento complessivo delle con-
dizioni meteorologiche ha consentito
anche alcune prime valutazioni concre-
te dei danni provocati dalle alluvioni
degli ultimi giorni, soprattutto nel
nord del Paese.

LE SITUAZIONI ANCORA CRITI-
CHE: a Pontelagoscuro, nel ferrarese, è
atteso per la mezzanotte il colmo della
piena del Po. Secondo gli esperti si trat-
ta di una piena significativa, ma non
paragonabile a quelle del '94 e del
2000. Lo sversamento nell'Adriatico
comincerà poi a partire dalla serata di
domani.

Più a monte, il livello del Po sta
intanto scendendo. Accade nel manto-
vano dove il calo avviene a un ritmo di
due centimetri l'ora. Nel bergamasco è
stata riaperta la strada provinciale del-
la Val Seriana, chiusa da alcuni giorni

e tenuta comunque sotto costante con-
trollo. A Vigevano è stato invece riaper-
to ieri in mattinata il ponte sul Ticino,
chiuso a causa dello straripamento del
canale scolmatore all'altezza della fra-
zione di Soria, nel comune di Ozzero
(Milano). È quindi percorribile la stata-
le vigevanese nel tratto tra Vigevano e
Abbiategrasso, mentre ancora chiusa,
tra questi due comuni, la linea ferrovia-
ria Milano-Mortara.

In Liguria, una violenta grandina-
ta, abbattutasi la notte scorsa nel po-
nente savonese, ha provocato danni all'
agricoltura e disagi sull'autostrada dei
Fiori A10, dove squadre di operai sono
dovuti intervenire per spargere sale sul-
la carreggiata.

Inoltre, un fulmine scaricatosi su
una cabina di alimentazione all'altezza
di Finale Ligure ha provocato un
black-out elettrico che ha determinato
lo spegnimento delle telecamere colle-
gate alla centrale operativa di Imperia,

dell'illuminazione interna delle galle-
rie e l'isolamento delle colonnine SOS.
Un nubifragio che ha provocato diver-
si incidenti stradali, alcuni smottamen-
ti e la conseguente chiusura al traffico
di alcune strade provinciali.

Sempre in Liguria, fervono i lavori
per riparare una conduttura idrica dell'
acquedotto Valnoci, travolta nei gior-
ni scorsi da una frana, la cui rottura ha
lasciato letteralmente a secco le case di
60.000 genovesi. Dopo la posa dei nuo-
vi tubi ed i collaudi, l'acqua dovrebbe
tornare ad affluire nelle case degli uten-
ti da sabato prossimo. Da domani, spe-
ciali confezioni di acqua saranno dispo-
nibili anche nelle farmacie comunali,
mentre l'assessore all'istruzione ha ga-
rantito il normale svolgimento delle
lezioni, essendo state già approvvigio-
nate d'acqua tutte le scuola.

LE PRIME STIME DEI DANNI: cer-
cando di sfruttare le circa 48 ore di
tregua rispetto al maltempo, tutte le

istituzioni si stanno muovendo per
quantificare i danni subiti. In Lombar-
dia, il Presidente Roberto Formigoni
preannuncia una stima completa en-
tro due giorni, mentre i primi calcoli
(«parziali ed approssimativi», è stato
precisato) per la sola città di Milano
supererebbero gli otto milioni di euro.
«Danni - ha precisato il vice sindaco
Riccardo De Corato - che riguardano
solo il Comune; a questi sono da ag-
giungere quelli subiti dai privati cittadi-
ni negli stabili di loro proprietà e dagli
esercizi commerciali, che è prematuro
poter quantificare».

La stima fatta dal Comune di Ge-
nova circa i danni causati dal maltem-
po degli ultimi giorni è stata invece già
calcolata e trasmessa al Governo; si
tratta di 14 milioni di euro, mentre è
di 150 milioni di euro il danno per
l'intera Provincia.

Sulla necessità di valutare tempe-
stivamente i danni accorsi, si è soffer-
mato anche il sottosegretario agli Este-
ri Roberto Antonione, nel corso di un
sopralluogo nelle zone della provincia
di Pordenone colpite dai fenomeni al-
luvionali, il quale ha ricordato il ruolo
in questo senso delle Regioni, al fine di
dare risposte tempestive alle necessità
di enti locali e cittadini.

Silvia Gigli

FIRENZE Se le avessero scoperte nei
giorni del Social Forum in Italia sa-
rebbe scoppiata la guerra civile. Il ca-
so ha voluto, però, che anonimi graf-
fitari abbiano deciso di decorare con
scritte nere le pareti del portico degli
Uffizi in una notte qualsiasi, quando
i riflettori del mondo non erano acce-
si sulla città «più preziosa e fragile
del pianeta» (così era stata definita
Firenze nell’incandescente settimana
del Social Forum Europeo) e quindi
la vicenda ha assunto le proporzioni
di un “banale” atto vandalico. Il che,
trattandosi per l’appunto di Firenze
e del porticato degli Uffizi, è comun-
que garanzia di sicura polemica.

A lanciare l’allarme, ieri mattina,
è stato il soprintendente al Polo mu-
seale fiorentino. L’ex ministro dei be-
ni culturali Antonio Paolucci ha volu-
to affidare tutto il suo sdegno ad uno
stringato comunicato. «La notte scor-
sa i cosiddetti “writers” (ma si fareb-
be prima a chiamarli vandali o delin-
quenti senza scomodare l’inglese)
hanno imbrattato con enormi scritte
nere le pareti del portico degli Uffizi»
ha annunciato laconico. Ma il super-
soprintendente, impegnato guardaca-
so in questi giorni in un’accesa que-
relle con il Comune di Firenze e la
Regione Toscana circa l’affidamento
di beni culturali statali alla gestione
degli enti locali, non si è limitato a
denunciare l’accaduto. Paolucci ha
deciso di lanciare accuse precise a chi
dovrebbe controllare la città e eviden-
temente non lo fa.

«Cosa succede di notte nel piaz-
zale degli Uffizi? Chi controlla? Dove
sono le forze dell'ordine? Dove sono
i vigili urbani? Ieri notte (l’altro ieri
notte Ndr) quando è avvenuto lo
sfregio al museo più famoso d'Italia,

ci sono state urla, schiamazzi e tam-
buri fino alle quattro del mattino nel
piazzale degli Uffizi. Perché non è
intervenuto nessuno?» ha buttato
giù duro Paolucci.

Accuse precise, che hanno fatto
saltare sulla sedia l’assessore fiorenti-
no alla cultura Simone Siliani. «L’at-

to vandalico agli Uffizi è sicuramente
da condannare ma ancora una volta,
invece di assumersi ognuno le pro-
prie responsabilità, si fa lo scaricaba-
rile - ha ribattuto Siliani, rispedendo
le accuse al mittente - L’organizzazio-
ne della sicurezza nella piazza è stata
concordata fra l’amministrazione co-

munale e le forze dell’ordine. Carabi-
nieri e polizia pattugliano la zona se-
condo una precisa organizzazione e
all’interno di Palazzo Vecchio c’è
una squadra di vigili urbani che con-
trolla anche con le telecamere». Per
Siliani a questo punto dovrebbe in-
tervenire lo Stato. «Lo Stato potreb-

be proteggere a sue spese il più gran-
de museo d’Italia che è chiamato a
gestire. Gli Uffizi sono il simbolo del
ministero dei beni culturali. Non è
possibile limitarsi a buttare la croce
addosso agli altri; è necessario rim-
boccarsi le maniche ed intervenire
proteggendo la Galleria. Capisco i to-
ni esasperati del soprintendente Pao-
lucci, dettati forse dalla rabbia, ma
non è possibile limitarsi a dire che le
responsabilità sono solo degli altri e
mai le proprie». Toni decisi, che la-
sciano intuire le dimensioni della
guerra in corso. Anche l’assessore fio-
rentino alla vivibilità Graziano Cioni
ha deciso di intervenire nella polemi-
ca annunciando l’intenzione di Palaz-
zo Vecchio di «installare nuove tele-
camere» anche se, ha precisato diplo-
matico, «se il soprintendente Paoluc-
ci vuole integrare il servizio di sorve-
glianza effettuato dalle forze dell’or-
dine e dalla polizia municipale duran-
te la notte con un presidio fisso di
guardie giurate, noi siamo assoluta-
mente d’accordo».

L’atto di vandalismo nel portica-
to degli Uffizi è l’ultimo di una lunga
serie. Lo stesso soprintendente ha
spiegato che «la ripulitura delle pare-
ti era stata conclusa neanche un me-
se fa ed era costata una trentina di
milioni di vecchie lire. Ora dovrò far

imbiancare di nuovo. Tenere pulito
il portico degli Uffizi e cancellare pe-
riodicamente le iscrizioni costa 100
milioni di denaro pubblico». Anche
la direttrice della Galleria, Anna Ma-
ria Petrioli Tofani ha ammesso che
«purtroppo questa è una questione
che va avanti da sempre. Il problema
è che con le telecamere, che pure ci
sono, non è facile prendere subito i
responsabili di questi atti».

Ma sono solo le scritte sui muri
storici ad attentare l’identità di una
città-scrigno come Firenze? Se lo
chiede Giorgio Bonsanti, già soprin-
tendente dell’Opificio delle Pietre du-
re e docente di storia e tecnica del
restauro all’Università di Firenze. «A
parte il fatto che le scritte sui muri le
facevano anche nel Trecento, mi do-
mando come ci si pone davanti alle
centinaia di bancarelle che ogni gior-
no soffocano monumenti come il
Duomo e il Battistero. Io penso che
tutto quello che attenta all’identità
culturale di una città sia un atto di
vandalismo. I soprintendenti alzano
giustamente la voce per le scritte van-
daliche ma potrebbero intervenire
anche per liberare la città da questo
scempio. Ci sono leggi che glielo per-
mettono, come il Testo Unico varato
da Veltroni nel ‘98. Perché non lo
fanno?».

MILANO Come esiste un registro,
pur criptato, dei malati di Aids, sa-
rebbe utile averne uno, sempre
con le dovute cautele legate alla pri-
vatezza, sulle persone sieropositive
all'Hiv. La proposta è arrivata ieri,
alla vigilia della giornata mondiale
dell’Aids, dai maggiori esperti ita-
liani di Aids all' incontro milanese
fra il presidente dell' Istituto Supe-
riore di Sanità (ISS) Enrico Garaci
e alcuni membri della Commissio-
ne Nazionale sull'Aids. Proposta
che il ministro Sirchia ha subito
accolto. È stato l'infettivologo mila-
nese Mauro Moroni a proporre
questo ulteriore passo, in passato
da lui stesso osteggiato e che già
altre volte ha generato furiose pole-
miche. Il pericolo è costituito dal
rischio che la segretezza dei dati
possa essere aggirata, aprendo la
strada alla discriminazione, sociale
e lavorativa, per le attuali persone
sieropositive, che si pensa siano tra
110 e 130 mila.

Di fronte a questo tipo di discri-
minazione e alla introduzione di
strumenti che la rendano possibile,
gli esperti di Aids sono sempre sta-

ti categoricamente contrari. Ma og-
gi, avendo a disposizione tecnolo-
gie molto sicure per garantire la
privacy, Moroni ha fatto un discor-
so diverso: «Disporre di un regi-
stro delle persone sieropositive -
ha detto l'infettivologo milanese -
significherebbe per noi avere infor-
mazioni sull' epidemia in tempo
reale. Mentre la semplice notifica
dei casi di malattia conclamata (Ai-
ds) ci dà informazioni che riguar-
dano ciò che è avvenuto 5-6-7 anni
prima».

Ma per quale motivo - è stato
obiettato - non rendere anonime
queste denunce? «Perché facilmen-
te - è stata la risposta - conterem-
mo più volte lo stesso caso, in base
al fatto che una persona può anda-
re a farsi vedere, anche a distanza
di poco tempo, da più medici e in
più città».

Sono 50.923 i casi di Aids se-
gnalati in Italia dall' inizio dell' epi-
demia, secondo i dati dell' Istituto
Superiore di Sanità. Tenendo con-
to dei ritardi di notifica degli ulti-
mi casi, il dato esatto aumentereb-
be a circa 51.200. Ma i casi concla-

mati sono in continua diminuzio-
ne. Sempre secondo l'Iss, infatti,
nel corso del 2002 sono stati segna-
lati 1.601 nuovi casi (1.621 negli
ultimi 12 mesi, da dicembre 2001
al 30 novembre 2002), mentre le
persone sieropositive sono oggi
complessivamente 110-130 mila.
Questo conferma, quindi, la ridu-
zione dei casi di malattia conclama-
ta, se si pensa che nel 1995, anno
del picco della curva, erano stati
diagnosticati oltre 5.600 casi.

Diminuisce anche il numero di
decessi attribuibili all' Aids, che era-
no oltre 4.500 nel 1995 e non do-
vrebbero superare i 500 alla fine
dell' anno in corso. Questo risulta-
to si deve ascrivere - secondo l' Isti-
tuto Superiore di Sanità - principal-
mente all' uso di combinazioni di
farmaci anti-retrovirali ad alta effi-
cacia.

Le Regioni italiane maggior-
mente colpite, dicono i dati Iss, so-
no la Sardegna (circa 5,4 per cento-
mila abitanti), la Lombardia (4,9),
la Liguria (4,8) e il Lazio (4,5). Le
regioni con i tassi più bassi sono
Basilicata, Molise, Friuli Venezia

Giulia e Calabria.
Cambiano anche le caratteristi-

che delle persone colpite da Aids.
In particolare, nel corso degli anni,
si nota un aumento dell' età alla
diagnosi, che risulta essere di 40
anni negli uomini e di 36 nelle don-
ne. Ancora polemica sull'opuscolo
sull'Aids «Missione salute» curato
dai ministri dell'Istruzione Moratti
e della Salute Sirchia, e che dovreb-
be essere diffuso nelle scuole italia-
ne per aiutare gli studenti nella pre-
venzione della malattia. Secondo
Barbara Pollastrini della Segreteria
Ds «si tratterebbe di una campa-
gna di disinformazione basata sul-
la paura, che non aiuta affatto i
giovani a conoscere e ad evitare i
comportamenti a rischio».

La Lega Italiana per la lotta al-
l’Aids, in una lettera aperta, lancia
un appello perché non vengano di-
stribuiti questi opuscoli osceni.
«L’opuscolo del ministero - dicono
- è un vero e proprio attentato alla
lotta all’Aids. I ministri Sirchia e
Moratti non potranno sottrarsi al
ritiro immediato se intendono af-
fermare la serietà del loro ruolo».

Banchetti in tutte le piazze per la giornata mondiale contro l’Aids. Polemica della Lila sull’opuscolo del ministero che invita alla castità

L’Iss chiede un registro per i sieropositivi

le altre
notizie

 

Vigili del fuoco ispezionano la strada tra Bergamo e la Val Brembana  Beppe Bedolis/Ap

Le scritte
apparse
sui muri
degli Uffizi
Foto di Dario Orlandi

Si è staccata dal monte sopra Brembilla e scende a valle. Ieri è crollata un’altra casa e quasi trecento persone sono state evacuate per precauzione

Val Brembana: la frana minaccia il paese

Sfregiati gli Uffizi, ma non sono i No global
Anonimi graffitari «decorano» il porticato. E scoppia la polemica tra soprintendente e Comune
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Bruno Marolo

WASHINGTON Washington - Il gover-
no Berlusconi ha detto sì alla richiesta
di George Bush. Nel caso, molto pro-
babile, di una guerra in Iraq, le forze
armate italiane saranno al fianco degli
americani. Non si tratterà soltanto di
un contributo simbolico. Il piano, ri-
velato all'«Unità» da una fonte del co-
mando centrale di Tampa, prevede
l'intervento di reparti di sminamento
e di una squadra navale nel Golfo in
appoggio alla flotta americana.

Un accordo di massima, ha spie-
gato la fonte, è
stato raggiunto
tra i militari ita-
liani e americani
e accettato dai ri-
spettivi governi.
Per le truppe ita-
liane è escluso il
ruolo di combat-
timento. Alcune
centinaia di smi-
natori saranno
impegnati per la
bonifica del terri-
torio liberato dall'avanzata delle forze
americane e britanniche. Secondo
una prima valutazione, che potrebbe
cambiare, gli italiani impegnati duran-
te la guerra potrebbero essere da mille
a millecinquecento, compreso il per-
sonale della marina.

«Il presidente Bush - ha indicato
la fonte - si è reso conto che un attac-
co unilaterale avrebbe gravi ripercus-
sioni in Europa e in Medio Oriente. Il
segretario di stato Colin Powell lo ha
convinto che l'intervento in Iraq può
essere preparato nell'ambito del consi-
glio di sicurezza dell'Onu. Le forze
americane saranno pronte per la guer-
ra entro fine anno ma il presidente è
ora disposto a un breve rinvio, per
ottenere la copertura dell'Onu e racco-
gliere una coalizione. L'Italia è uno
dei paesi sui quali fa affidamento».

Per rovesciare il regime di Sad-
dam Hussein gli Stati Uniti stanno
operando su tre piani: politico, milita-
re, e spionistico. Dal punto di vista
politico, hanno aperto una trattativa
dietro le quinte con Russia e Cina per
ottenere l'assenso del Consiglio di Si-
curezza. Intanto i militari stanno rive-
dendo i piani per l'attacco in modo
da sfruttare le risorse offerte dall'Italia
e dagli altri paesi della coalizione. Lo
spionaggio cerca le prove per accusa-
re l'Iraq di avere violato le risoluzioni
dell'Onu. Sul tavolo del ministro del-
la Difesa Donald Rumsfeld, secondo
una fonte degna di fede, vi è un fasci-
colo considerato sufficiente per giusti-
ficare l'intervento armato. Un indizio
decisivo sarebbe l'esistenza in Iraq di
laboratori mobili per la produzione
di armi proibite.

In questo ambito è stato definito
il contributo militare italiano. Secon-
do le indicazioni ottenute dall'Unità, i
negoziatori italiani hanno premesso
che non intendevano mandare trup-
pe in prima linea, dato che il ruolo di
combattimento è già stato assegnato
agli alpini in Afghanistan. Ufficial-
mente la missione in Afghanistan
non ha nulla a che vedere con i prepa-
rativi di guerra in Iraq, ma l'interven-
to italiano ha reso disponibili truppe
britanniche per l'attacco a Baghdad e
il comando centrale americano tiene
conto di questo fattore nei suoi piani.

In un primo tempo era stata avan-
zata l'ipotesi di una forza di polizia
italiana in Iraq dopo la caduta del
regime di Saddam Hussein, ma per
gli Stati Uniti era importante che un

alleato disponibile come Berlusconi si
impegnasse sin dall'inizio della guer-
ra. Le due parti si sono trovate presto
d'accordo sullo sminamento. Fino al
1992 l'Italia era il maggiore produtto-
re di mine anti uomo, con la Cina e
gli Stati Uniti. La produzione è cessa-
ta nel 1994 e i militari italiani si sono
impegnati a fondo, non soltanto nella
distruzione del proprio arsenale, ma
nello sminamento in altri paesi. Oggi
sono considerati tra i migliori speciali-
sti nel mondo.

Il comando centrale americano
ha indicato i punti precisi in cui gli
sminatori italiani dovrebbero metter-

si al lavoro in
Iraq. Questo
aspetto delle ope-
razioni è coperto
dal segreto milita-
re. Tuttavia si sa
che centinaia di
mine sono state
disseminate dai
ribelli nel Kurdi-
stan. I campi mi-
nati servivano a
impedire rappre-
saglie dell'eserci-

to di Saddam Hussein contro i ribelli,
ma ora potrebbero intralciare l'inva-
sione americana. Altre mine sono sta-
te verosimilmente disposte dai milita-
ri iracheni intorno a a Baghdad e lun-
go il confine con l'Iran.

In appoggio alle truppe di terra
l'Italia dovrebbe inviare una squadra
navale. L'incrociatore Garibaldi, in
cantiere per riparazioni, non è dispo-
nibile. La squadra comprenderà alcu-
ne fregate. Avrà il compito di pattu-
gliare il Golfo e sostenere l'attacco
americano.

Il governo americano aspetta con
impazienza l'elenco dei materiali uti-
lizzabili per produrre armi proibite,
che l'Iraq deve consegnare all'Onu en-
tro l'8 dicembre. Dopo questa scaden-
za gli Stati Uniti contano di denuncia-
re il regime di Saddam Hussein al
Consiglio di Sicurezza. In questa fase
sarà indispensabile la collaborazione
di Francia, Russia e Cina, i tre paesi
con diritto di veto che hanno costret-
to gli Usa ad attenuare la risoluzione
del consiglio per il ritorno degli ispet-
tori in Iraq.

Alla Russia, Bush ha promesso
che il nuovo regime iracheno avrà cu-
ra dei suoi interessi: pagherà debiti
arretrati per 7 miliardi di dollari, che
Saddam non è in grado di sborsare, e
onorerà contratti per 40 miliardi di
dollari, rimasti lettera morta per le
difficoltà dell'Iraq. Una volta revocate
le sanzioni dell'Onu, riprenderà a pie-
no regime lo sfruttamento dei giaci-
menti di petrolio e gli Stati Uniti fa-
ranno ponti d'oro alle imprese russe.
Il presidente russo Vladimir Putin,
nell'incontro con Bush a San Pietro-
burgo il 23 novembre, ha ribadito che
il disarmo dell'Iraq deve avvenire nell'
ambito delle decisioni del Consiglio
di Sicurezza. Tuttavia, secondo fonti
informate, ha aggiunto che la Russia
non ostacolerà l'iniziativa americana
all'Onu, se saranno garantiti i suoi in-
teressi e se le accuse contro Saddam
saranno accompagnate da prove. Una
trattativa parallela è in corso con la
Cina e dal suo esito potrebbe dipende-
re la data della guerra. A Praga, in
margine al vertice della Nato, Bush ha
incontrato il presidente francese Jac-
ques Chirac. Difficilmente la Francia
sfiderebbe, da sola, la superpotenza
americana con un veto. Gli Stati Uniti
avanzano inesorabilmente verso la
guerra, e nell'Italia di Berlusconi han-
no trovato un compagno di strada.

Le truppe non avranno
un ruolo di combattimento
ma forniranno un aiuto
collaterale e specialistico
all’avanzata di inglesi
e americani

‘‘Una fonte
del comando

in Florida svela all’Unità
le intese raggiunte

in caso di attacco a Baghdad:
più di mille militari pronti

‘‘

Iraq, gli italiani in guerra fin dall’inizio
Ecco il piano concordato a Tampa tra Roma e Washington: sminatori e una squadra navale

L'agenzia dell'Onu per l'energia atomica (Aiea)
ha da anni fra i suoi dipendenti anche ex collabo-
ratori della Stasi, i servizi segreti della ex Ddr, e
uno di questi figurerebbe anche nella squadra di
ispettori in Iraq. Una anticipazione del settimana-
le Focus, in edicola domani, riferisce di un fisico
della Sassonia-Anhalt che era registrato nella Sta-
si dal 1977 come collaboratore non ufficiale sotto
il nome falso di «Martin». L'esperto avrebbe fatto
parte della squadra di ispettori delle Nazioni Uni-
te che controllò gli impianti nucleari iracheni
dopo l'ultima Guerra del Golfo.

L'ingegnere, inviato nel febbraio 1989 (nove
mesi prima della caduta del muro di Berlino)
dalla Ddr a Vienna dove ha sede l'Aiea, si stareb-
be preparando ora per una nuova missione in
Iraq. L'ex informatore «Martin» ha confessato la
sua passata attività segreta.

Secondo Focus, fino agli anni '90, anche un
altro agente della Ddr prestò servizio all'Aiea:
uno scienziato di Dresda con lo pseudonimo
«Stauffer».

Una portavoce ha confermato che non rien-
tra nella politica del personale dell'agenzia verifi-
care una eventuale attività spionistica dei collabo-
ratori. Anche i dipendenti di altri paesi dell'est
non sono stati controllati: all'assunzione, tutti i
collaboratori prestano un giuramento che li ob-
bliga al silenzio e a non prendere ordini da stati o
altre organizzazioni.

Mano nella mano, ma non insieme alle feste. Segnali
contraddittori dall’Iran dove una sessantina di ragaz-
zi sono stati arrestati dalla polizia «morale» per aver
partecipato ad una festa privata ma le giovani coppie
non sposate potranno d'ora in poi camminare mano
nella mano, stando a quanto annunciato da un rap-
presentante del procuratore citato da un giornale
governativo.

Secondo il giudice Jasbi, identificato dal quoti-
diano «Iran» solo con il cognome, alla polizia è stato
anche ordinato di «rilasciare immediatamente i gio-
vani che sono stati arrestati e i funzionari che non
rispetteranno la legge subiranno pesanti conseguen-
ze». Il magistrato ha aggiunto che la polizia «mora-
le» dovrà d'ora in poi concentrare i suoi sforzi sulla
lotta alla prostituzione e ai traffici di vario genere.

Un provvedimento che farà probabilmente di-
scutere, come farà discutere la candidatura di una
donna alla presidenza della Federazione di calcio per
sostituire il presidente dimissionario. «Occorre che
qualcuno apra la via alle altre perchè le donne abbia-
no il coraggio di mostrare ciò di cui sono capaci», ha
detto la candidata, Kadijeh Sepanji.

Fino a pochi anni fa il binomio donne-calcio era
un tabù assoluto nella Repubblica islamica, dove
vige la sharia. Le iraniane non solo non potevano
assistere alle partite di calcio negli stadi - un divieto
che non è ancora stato formalmente revocato - ma
non potevano neanche tirare calci al pallone al ripa-
ro dagli sguardi maschili.

Tra le prove raccolte
dagli Usa ci sarebbe
l’esistenza di
laboratori mobili per
la produzione di armi
proibite

Dietro le quinte
gli Usa stanno trattando
con Russia e Cina
per ottenere il via libera
del Consiglio
di Sicurezza

‘‘‘‘

Una chiazza di 200 metri quadrati si avvicina alla costa, altre 9mila tonnellate restano al largo. «Finora c’è stato solo un assaggio, il peggio deve venire»

Prestige, una nuova onda nera minaccia la Galizia

Controllore dell’Onu
lavorava per la Stasi

fisico nucleare

Non è più reato
tenersi per mano

Iran

«Non abbiamo avuto che l’antipa-
sto, finora. Il peggio deve ancora
arrivare». Rafael Mouz, sindaco di
Corcubion, non riesca a dar prova
dello stesso ottimismo del governo
spagnolo. Una seconda marea ne-
ra, dopo la prima grande ondata
che una decina di giorni fa ha tra-
sformato 400 chilometri di costa in
una pattumiera bituminosa, po-
trebbe abbattersi nelle prossime
ore sulla Galizia. Una chiazza oleo-
sa di circa 200 metri quadrati navi-
ga a soli due chilometri dalla costa.
Ma non è che un assaggio. L’olio
combustibile riversato in mare dal-
la Prestige, la vecchia petroliera
spezzatasi in due tronconi il 19 no-
vembre scorso dopo una settimana
in cui i rimorchiatori tentavano
inutilmente di allontanare la nave
in avaria dalla terraferma, si è di-
sgregato in una miriade di isole ne-
re, che minacciano la costa. Alme-
no quattro sono arrivate in prossi-
mità del litorale, ad una distanza

compresa tra i due e i cinque chilo-
metri. L’ombra nera che si allunga
sulla superficie dell’acqua è già visi-
bile dal faro di capo Finisterre.

Mariano Rajoy, numero due
dell’esecutivo spagnolo inviato nel-
la zona del disastro, si mostra però
ottimista, parla di una una «buona
protezione delle coste». La chiazza
più vasta - novemila tonnellate di
combustibile - è ancora «molto lon-
tana», a una distanza considerata
di sicurezza se le condizioni metere-
ologiche resteranno favorevoli,
con venti da sud-ovest. In questo
caso la marea nera potrebbe lambi-
re solo la punta estrema della Gali-
zia, orientandosi verso il Golfo di

Guascogna. Meteo-France, che ese-
gue un monitoraggio delle condi-
zioni del tempo nella regione colpi-
ta, aggiorna i bollettini ogni tre
ore. Ma la dispersione dell’olio in
una serie di macchie minori rende
assai difficile fare delle previsioni.

La chiazza più larga venerdì era
stata avvistata a 22 chilometri dalla
costa, ieri mattina era data come
«ancora lontana». Non dovrebbe
arrivare sul litorale prima di marte-
dì e per allora si spera di essere
riusciti a ridurre la massa di idro-
carburi. Al largo della Galizia sono
al lavoro otto navi anti-inquina-
mento, arrivate da Francia, Olan-
da, Germania, Gran Bretagna, Bel-

gio e Norvegia. Finora sono state
recuperate in mare tremila tonnel-
late di olio combustibile, un deriva-
to della lavorazione del petrolio al-
tamente inquinante e tossico, qua-
si altrettante sono state raschiate a
terra dai volontari che da giorni
tentano di ripulire il litorale dalla
poltiglia nera che ricopre ogni co-
sa.

Da Tallin intanto è salpata una
petroliera gemella della Prestige, la
Bizantyo, costruita nel ‘76, un’altra
carretta del mare carica di 50.000
tonnellate di petrolio. Inutilmente
gli attivisti di Greepeace hanno ten-
tato di bloccarla in porto, dove la
nave è stata sottoposta ad un’ispe-
zione su richiesta della Francia.
Una nuova bomba ecologica in na-
vigazione, sostengono gli ambienta-
listi che chiedono la messa al ban-
do delle imbarcazioni monoscafo
adibite al trasporto di sostanze in-
quinanti.

ma.m.

Un ispettore dell’Onu durante un controllo

Gli ispettori del’Unmovic e dell’Aiea stanno
girando in largo e in lungo l’Iraq, ma le visite
appaiono solamente dei preliminari in vista
dell’8 dicembre, data decisiva nella rischiosa
partita che si è aperta. Entro quel giorno Ba-
ghdad dovrà presentare una «dichiarazione
accurata, piena e completa» specificando i pro-
grammi di «sviluppo di armi chimiche, biolo-
giche, nucleari, missili balistici» ed inoltre
l’ubicazione degli impianti.

Anche ieri, come avevano fatto nei giorni
scorsi, i giornali di Baghdad non risparmiano
le accuse al «paragrafo relativo alla scadenza
dell’8 dicembre che accusa esplicitamente
l’Iraq di possedere armi di distruzione di mas-
sa e pone dubbi sulla sincera collaborazione
con le risoluzioni del Consiglio di sicurezza».
Quanto previsto dalla risoluzione 1441 - a
detta degli iracheni - nasconde i veri propositi
di Bush e cioè il piano per lanciare «una per-
versa aggressione». Ma queste affermazioni,
ispirate dai capi del regime di Baghdad, non

spiegano che cosa accadrà l’8 dicembre quan-
do Saddam dovrà scoprire le sue carte. È inve-
ce chiaro fin da ora che l’amministrazione
Bush non si accontenterà delle dichiarazioni
irachene e che, nei prossimi giorni, la tempera-
tura è destinata a salire.

Ieri, dopo un giorno di pausa, gli ispettori
hanno visitato un impianto industriale a Yu-
soufiyya, ad una quindicina di chilometri dal-
la capitale alla ricerca di missili a lunga gittata
che Saddam, secondo le risoluzioni dell’Onu,
non può possedere. Un altro impianto missili-
stico è stato ispezionato dai controllori del-
l’Onu ad una settantina di chilometri da Ba-
ghdad, non lontano dal villaggio di Tikrit do-
ve è nato Saddam. In entrambi i casi, e come
nei giorni scorsi, gli ispettori dell’Onu erano
accompagnati da funzionari del comitato di
controllo nazionale iracheno. La visite degli
ispettori dovrebbero avvenire «a sorpresa»
senza preavviso, ma ieri uno dei responsabili
dell’impianto di Yusoufiyya, ha detto di essere

stato avvertito dell’arrivo degli controllori
Onu da funzionari iracheni. Fonti della mis-
sione Unmovic hanno però smentito che gli
ispettori sia soliti preavvisare prima di effet-
tuare una visita ai siti.

Durante le visite gli impianti sono stati
«blindati», è stato cioè impedito l’accesso non
solo ai giornalisti, ma anche ad altri funziona-
ri iracheni accorsi sul posto. Gli ispettori non
hanno rilasciato alcuna dichiarazione sull’esi-
to delle visite ed hanno fatto intendere che
manterranno un rigido riserbo fino al termi-
ne delle ispezioni quando il capo della delega-
zione, Hans Blix, dovrà presentare una detta-
gliata relazione al Consiglio di sicurezza. Fon-
ti dell’Aiea, l’agenzia atomica dell’Onu, han-
no invece giudicato «possibile» che - così co-
me ha scritto il britannico The Times citando
fonti dell’intelligence - Saddam abbia ordina-
to di nascondere componenti di armi in case
private. In un’intervista ad un quotidiano ara-
bo il capo della missione Aiea in Iraq, Moham-

med el-Baradei ha ripetuto che per Baghdad
le ispezioni rappresentano l’«ultima opportu-
nità» per scongiurare «pericolose conseguen-
ze». Non ha trovato conferma invece la noti-
zia pubblicata dal quotidiano tedesco Die
Welt secondo il quale gli ispettori avrebbero
chiesto alla Germania alcuni sofisticati ae-
rei-spia Luna X-2000 che, senza equipaggio,
possono effettuare riprese molto precise. Se-
condo il giornale tedesco gli aerei-spia servi-
rebbero per sorvolare i siti iracheni. Mentre
proseguono le ispezioni, l'amministrazione
Bush pare invece proseguire i preparativi per
la guerra. Nei prossimi giorni due inviati della
Casa Bianca, il sottosegretario Marc Gros-
sman, del Dipartimento di Stato, e Paul Wol-
fowitz, vice del ministro della Difesa Rum-
sfeld, effettueranno un viaggio in alcune capi-
tali europee. Si recheranno al quartier genera-
le della Nato a Bruxelles, a Londra e, successi-
vamente, raggiungeranno la Turchia.

t. fon.

Aerei-spia per gli ispettori
Secondo Die Welt sarebbero stati chiesti alla Germania

Volontari
impegnati a
raccogliere

petrolio sulle
coste della

Galizia
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Cinzia Zambrano

In Afghanistan il processo di stabilizza-
zione del governo è ancora lungo e diffi-
cile, per questo motivo «la forza interna-
zionale di pace non deve abbandonare il
paese», se ciò avvenisse «ci sarebbe una
nuova una guerra». Orzala Ashraf, 25
anni, è la direttrice di Hawca, una Ong
afghana che da tre anni lavora a favore
delle donne e dei bambini. Dal 2000
l’organizzazione si è trasferita a Kabul, e
grazie all’iniziativa di solidarietà dello
scorso anno da parte dei parlamentari
Ds, è riuscita a costruire nel paese una
scuola primaria.

Come è la si-
tuazione in
Afghanistan
ad un anno
dalla caduta
dei Taleban?
«La situazio-

ne di oggi non si
può paragonare
con quella di un
anno fa: il regime
dei Taleban è sta-
to cacciato, la rete
di Al Qaeda ha subito colpi pesanti.
Con Hamid Karzai nel Paese si è avviato
un lento e complesso processo di transi-
zione. Oggi ci sono cambiamenti signifi-
cativi soprattutto per quanto riguarda la
condizione delle donne, che possono ri-
tornare a scuola, istruirsi e avere accesso
al mondo del lavoro. Tutto questo però
non significa che la vita degli afghani in
genere, e delle donne in particolare, sia
ora senza problemi. In molti casi i diritti
umani sono ancora violati. Durante il
periodo dei Taleban ci sono stati massa-
cri e vergognose violenze nei confronti
delle donne. In alcuni casi, quelle violen-
ze e discriminazioni continuano ancora
oggi, soprattutto da parte dei signori del-
la guerra, che si oppongono alla stabiliz-
zazione e alla pacificazione del Paese».

Quali sono le difficoltà che incon-
tra un’organizzazione come la
sua operando in Afghanistan?
«Sono tre anni che lavoriamo per la

difesa dei diritti delle donne e dei bambi-
ni afghani. Abbiamo iniziato quando al
potere c’erano i Taleban. All’inizio la
nostra organizzazione era in Pakistan, a
Peshawar, e da lì davamo supporto eco-
nomico e sanitario ad un gruppo di af-
ghane. Anche allora, quando eravamo
completamente dimenticati dalla comu-
nità internazionale, siamo riuscite a svol-
gere il nostro lavoro. È chiaro che oggi
la situazione è completamente diversa:
lavoriamo alla luce del sole, dal 2000 ci
siamo trasferite in Afghanistan aprendo
uffici a Kabul e a Mazar-i-Sharif. Ci
muoviamo liberamente senza paura di
essere attaccate».

Cosa fa concretamente la vostra
organizzazione?
«Lavoriamo per favorire l’educazio-

ne femminile, organizziamo corsi di for-
mazione, diamo supporti finanziari e sa-
nitari. Ma il nostro obiettivo principale
è l’istruzione per donne e bambini, for-
nire assistenza ed elaborare progetti di
piccola imprenditoria femminile. Stia-
mo costruendo e gestendo scuole e am-
bulatori a Kabul e in tutte le altre regio-
ni periferiche, dove le altre ong non arri-
vano. Le difficoltà ci sono, le abbiamo
avute nel passato e le abbiamo oggi.
Non è semplice attivarsi per la tutela dei
diritti umani in un Paese abituato da
sempre alla guerra. Cerchiamo di spiega-
re alla gente ciò facciamo, il più delle
volte ci riusciamo con successo, altre
volte ci scontriamo con la reticenza e la
paura della gente».

Quali sono i maggiori ostacoli?
«I fondamentalisti religiosi. Perché

anche se i Taleban non ci sono più, la
presenza degli estremisti è ancora forte
nel Paese. La mentalità che le donne
debbano essere ignorate esiste ancora,
ma esisteva già prima della venuta dei
Taleban. Non è facile sradicarla, e certo
non si può pretendere che scompaia nel
giro di un anno».

Cosa pensa della manifestazione
studentesca a Kabul sedata poco
tempo fa nel sangue?
«È stata, credo, la prima manifesta-

zione di studenti nella storia dell’Afgha-
nistan. Purtroppo è finita nel sangue,
con sei studenti uccisi. Una violenza sen-
za precedenti, condannata anche dal go-
verno. È un segno delle contraddizioni
sociali che attraversano il Paese. Secon-
do il governo infatti noi godiamo della
libertà di espressione. Questi giovani
protestavano contro la mancanza al-
l’università dell’elettricità, della mensa.
Il problema esiste e il governo deve ave-
re la capacità di ascoltare la voce dell’in-
soddisfazione dei giovani».

Parliamo del burqa, ritenuto un
po’ il termometro della laicità del
Paese. Oggi le donne lo indossa-

no?
«Indossare il burqa oggi ha un signi-

ficato diverso rispetto al passato, quan-
do alle donne veniva imposto di coprir-
si dalla testa ai piedi, volenti o nolenti.
Ora non è più così. Le donne non sono
più obbligate ma possono scegliere. E
molte lo indossano ancora, soprattutto
in città, dove il fattore “insicurezza” gio-
ca un ruolo fondamentale. La stessa don-
na che indossava malvolentieri il burqa
durante il periodo dei Taleban, oggi lo
indossa perché non si sente protetta».

Protetta da cosa?
«Ha paura di essere aggredita, vio-

lentata, rapita. Di esporsi insomma. A
qualche donna è
successo di girare
senza burqa, di es-
sere adocchiata da
un uomo e di ri-
trovarselo il gior-
no dopo in casa a
pretendere di di-
ventare suo mari-
to. A quel punto
cosa fai? Ci sono
donne, anche tra i
miei parenti, che
indossano il bur-

qa perché così nascondono la loro iden-
tità. Così gli uomini non sanno se sotto
il burqa si nasconda una ragazza o una
signora e in questo modo ci si sente
protette».

Quale sarà il futuro del suo Pae-
se?
«Dobbiamo essere pazienti, perché

la pace è ancora lontana. Speriamo che
la forza internazionale di pace rimanga
a lungo. Hanno promesso di riportare
la pace, e se vogliono adempiere alla
loro promessa devono restare ancora
nel nostro paese, e non solo a Kabul.
Abbiamo bisogno del sostegno della co-
munità internazionale. Nel caso ci ab-
bandonasse, nel paese ci sarebbe una
nuova guerra».

Ma la mentalità che le donne
debbano essere ignorate
esiste ancora, e non è certo
pensabile di sradicarla in dodici
mesi, bisogna avere
pazienza e non mollare

‘‘Dopo la caduta
dei Taleban

molte cose sono cambiate
Oggi le afghane possono

istruirsi, stiamo costruendo
scuole e presidi sanitari

‘‘

«L’Afghanistan sogna ancora la pace»
Orzala Ashraf, direttrice di una Ong, racconta i passi avanti e le contraddizioni di un paese diviso

Entro la fine del 2002 Stati Uniti e Gran Bretagna
intendono ampliare il mandato dell'Isaf, la forza di
pace internazionale, ed estenderne l'operatività anche
al di fuori di Kabul e dei suoi immediati dintorni. La
notizia è trapelata a Londra da ambienti del Foreing
Office; il progetto deve ancora riscuotere l'approvazio-
ne del ministro della Difesa americano, Donald Rum-
sfeld. Se Washington si pronuncerà a favore nel prossi-
mo mese di dicembre i militari americani potrebbero
essere dispiegati a Gardez, all'est dell’Afghanistan, che
in marzo fu teatro della più violenta offensiva di terra
contro Taleban e miliziani di al-Qaeda dalla caduta del
regime integralista. Dal canto suo il Regno Unito è in
linea di principio disposto ad assumersi la responsabili-
tà di assicurare l'ordine in almeno una delle altre quat-
tro o cinque città afghane dove dovrebbero essere invia-

te le forze Isaf. «L'idea - hanno spiegato le fonti - è di
schierare una squadra relativamente piccola, da quaran-
ta a sessanta uomini, formata da specialisti della rico-
struzione e della sicurezza, protetti da soldati».

La Gran Bretagna è sempre stata favorevole a un
ruolo dell'Isaf limitato alla sola Kabul, ma ha anche
manifestato irritazione per riluttanza di altri Paesi euro-
pei ad assumere maggiori impegni in Afghanistan. Lon-
dra, e in particolare il premier Blair, sarebbe favorevole
all’estensione del mandato Isaf, ed anche il comandan-
te supremo delle truppe americane in Afghanistan, ge-
nerale Dan McNeill, è d’accordo, ma a Washington i
capi dell’ammnistrazione non hanno ancora dato la
loro formale approvazione.

Nei giorni scorsi il Consiglio di sicurezza dell’Onu
ha approvato ad unanimità la proroga di un anno del
mandato della forza internazionale di sicurezza attual-
mente schierato solamente a Kabul. Il corpo multina-
zionale incaricato di provvedere alla sicurezza della
capitale afghana (vi concorrono 22 paesi, fra i quali
l'Italia) ha una forza di 4.800 uomini, e dalla metà del
febbraio prossimo sarà agli ordini di un comando tede-
sco-olandese. Isaf è attualmente agli ordini di un gene-
rale turco che lascerà il comando alla fine di febbraio.

Un anno dopo lo storico vertice in cui fu deciso il
futuro dell’Afghanistan dopo la caduta dei Taleban, il
presidente Hamid Karzai vola di nuovo a Bonn. Oggi
infatti nella ex capitale tedesca si apre la conferenza per
un primo bilancio del nuovo governo afghano. Nel
vertice ospitato dal governo rosso verde di Gerhard
Schröder e al quale partecipano anche esponenti dei
Paesi donatori, «sarà valutato il lavoro fatto fino ad ora
-ha detto ieri un portavoce di Karzai- e si parlerà di
cosa il Paese ha bisogno». Sul tavolo della discussione
anche l’impegno del governo di Kabul per la costituzio-
ne di un esercito nazionale e una polizia per il disarmo
degli ex guerriglieri, la lotta alle colture di droga e la
formazione di una commissione sui diritti umani.

Nonostante la fine del regime fondamentalista, in
Afghanistan infatti ci sono ancora molti problemi irri-
solti, dall’emergenza umanitaria ed economica al per-
durare degli scontri armati tra i vari signori della guer-
ra in lotta contro il potere di Karzai. Che, preoccupato
per il dilagare della criminalità, soprattutto nella capita-

le Kabul, proprio ieri ha disposto l’istituzione di una
commissione di indagine. Guidata da un consigliere
presidenziale e composta da funzionari dei ministeri
dell’Interno e delle Finanze, la commissione si occupe-
rà anche del fenomeno della corruzione negli uffici
pubblici. «La commissione dovrà verificare con indagi-
ni approfondite le denunce di episodi che hanno riguar-
dato l'incolumità delle persone e la corruzione in alcu-
ni uffici», ha detto il portavoce del presidente, Sayed
Fazl Akbar.

Stando a quanto riferito dai giornali locali, almeno
dieci residenti di Kabul sono stati uccisi negli ultimi
giorni, soprattutto a scopo di rapina. La situazione si fa
pericolosa soprattutto di sera. Nonostante tutto, il me-
se scorso fu revocato il coprifuoco in vigore nella capita-
le da ventiquattro anni. Quasi cinquemila uomini della
forza internazionale di pace presidiano la città, ma la
loro presenza non è riuscita a prevenire attentati anche
gravi.

L’anno scorso la comunità internazionale, riunita
a Bonn, si è impegnata a finanziare la ricostruzione
delle infrastrutture vitali per il Paese con 4 miliardi e
mezzo di dollari in 5 anni, ma il governo di Kabul ha
sottolineato che 1,2 miliardi sono stati spesi in aiuti
umanitari e che la cifra necessaria è di almeno 10
miliardi. Secondo però indiscrezioni raccolte alla vigi-
lia, dalla seconda conferenza di Bonn non arriveranno
nuovi impegni finanziari.

Indossare il burqa
oggi ha un significato
diverso rispetto
al passato. Spesso lo si
porta per difendersi da
aggressioni

Speriamo che la forza
di pace rimanga
a lungo perché
se ci abbandonasse
ci sarebbe una nuova
guerra

‘‘

‘‘

L’Isaf sarà attiva
anche fuori Kabul
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A Bonn sotto esame
il governo Karzai

la forza di pace

bilancio un anno dopo

Una madre
con la figlia
in un mercato
di Kabul
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Umberto De Giovannangeli

Non erano la «coppia diabolica» ma
solo «turisti innocenti capitati nel po-
sto sbagliato al momento sbagliato».
Le porte del carcere kenyano si sono
aperte, in uscita, per la donna america-
na e il marito spagnolo fermati dalla
polizia di Mombasa in relazione all'at-
tentato suicida di giovedì scorso al Pa-
radise Mombasa Hotel. La donna, Ali-
ce Kalhammer, 31 anni, e il marito,
Jose Tena, 26 anni (che ha una carta
verde che lo autorizza a risiedere negli
Usa), «sono due innocenti turisti che
hanno avuto la
malasorte di esse-
re nel posto sba-
gliato al momen-
to sbagliato», spie-
ga un responsabi-
le del Dipartimen-
to di Stato ameri-
cano a Nairobi.
«I due sono stati
interrogati -ag-
giunge il funzio-
nario di polizia
kenyano, Wil-
liam Lanca'at- e non abbiamo trovato
elementi concreti che li collegano all'at-
tentato». Il motivo del loro arresto? A
spiegarlo è la stessa Alice Kalhammer:
lei e il marito hanno chiesto il conto,
in un hotel della costa, poco dopo aver
saputo che tre kamikaze avevano assal-
tato un hotel vicino: «Ci eravamo spa-
ventati, volevamo solo metterci in sal-
vo» dichiara, sorridente, la cittadina
americana subito dopo essere tornata
in libertà assieme al marito Jose, dopo
due giorni da incubo trascorsi in carce-
re.

«Ci hanno interrogato separata-
mente in tre diverse riprese», racconta
ancora Alicia, due volte sulla loro iden-
tità e su quella dei loro genitori, la loro
vita scolastica, il lavoro e solo la terza
volta su possibili collegamenti con gli
attentatori. Quest'ultimo interrogato-
rio, condotto come i precedenti solo
da agenti kenyani, è durato circa un'
ora e mezzo. Il giorno dopo -ovvero
l'altro ieri- le cose sono andate molto
meglio. I due malcapitati hanno potu-
to contattare alcuni amici e anche i
poliziotti -tiene a sottolineare Alicia-
erano gentili, al punto che li avevano
avvertiti di una loro imminente libera-

zione. Restano invece in stato di arre-
sto gli altri 10 fermati -6 pakistani e 4
somali- sebbene neanche a loro carico
siano stati trovati né «elementi concre-
ti» né «è emerso alcun legame tra i
fermati e Al Qaeda e tra Al Qaeda egli

attentati del 28 novembre», dichiara,
senza mezzi termini, il ministro della
Sicurezza interno del Kenya Julius
Sunkuli.

A Mombasa, divenuta affollata
piazza di spie, continuano ad operare,

in strettissimo collegamento, gli uomi-
ni della Cia e quelli del Mossad, il con-
trospionaggio israeliano. Ed è da que-
sto lavoro congiunto di intelligence,
che prende sempre più corpo la «pista
somala»: quella che indica nel gruppo

integralista somalo Al Ittihah al Islami-
ya (Aiai), vicino ad Al Qaeda, il respon-
sabile dei due attentati anti-israeliani
del 28 novembre (oltre all'autobomba
contro l'albergo di Mombasa -16 mor-
ti tra cui tre israeliani- il fallito silura-
mento di un aereo charter, sempre isra-
eliano, con oltre 160 passeggeri a bor-
do). L'Aiai è un'organizzazione clande-
stina che può contare su un numero
imprecisato di aderenti. Si parla di
2000 uomini. È stata inserita dagli
Usa, dopo l'11 settembre, nella lista
nera delle organizzazioni terroristico:
il suo obiettivo dichiarato è di realizza-
re in Somalia uno Stato teocratico fon-

dato sulla ferrea
legge della sharia.
Con Al Qaeda, il
gruppo somalo
condivide la «cro-
ciata» contro l'Oc-
cidente e l'«Enti-
tà sionista». E da
Gerusalemme, il
ministero degli
Esteri israeliani
ha messo in guar-
dia i cittadini del-
lo Stato ebraico

che viaggiano all'estero contro «il peri-
colo di attacchi terroristici» di cui po-
trebbero essere vittime in diversi Paesi
africani e asiatici. L'avvertimento ri-
guarda soprattutto Kenya, Sudafrica,
Etiopia, Eritrea ed Egitto, in particola-
re la penisola del Sinai meta frequenta-
tissima dai turisti israeliani.

Le autorità -sottolinea una fonte
governativa di Gerusalemme- racco-
mandano agli israeliani di comportarsi
con la massima discrezione in questi
Paesi a rischio, di non muoversi in
gruppo in alberghi, ristoranti o altri
luoghi turistici, di non ingaggiare di-
scussioni politiche. Insomma, di non
farsi notare in alcun modo in quanto
israeliani. Dopo il duplice attentato a
Mombasa, Israele, oggetto di un attac-
co strategico, non si sente più al sicu-
ro, e mentre il problema più urgente
che gli si pone è quello della protezio-
ne degli aerei civili, avverte i suoi citta-
dini: non andate in certi Paesi e se ci
andate, siate molto, molto prudenti.
Un consiglio che cala come un'ombra
minacciosa su Israele e la sua gente,
inseguita anche all'estero, in vacanza,
da un terrorismo che non conosce con-
fini né pietà.

Per Cia e Mossad autore
dell’attentato sarebbe
un gruppo integralista somalo
inserito dagli Stati Uniti nella
lista di organizzazioni
terroristiche

‘‘Alice e Jose sono
«turisti innocenti

capitati nel posto sbagliato
al momento sbagliato»

ha detto un responsabile
del Dipartimento di Stato Usa

‘‘

Strage in Kenya, sotto accusa terroristi somali
Liberi l’americana e lo spagnolo. Per Nairobi non c’è nessun legame tra gli arrestati e Al Qaeda

L’aver posto la
questione palestinese
al centro dell’azione
terrorista è un ulteriore
colpo alla leadership
di Arafat

La sfida mortale è
stata lanciata ai
nemici dell’Islam alla
vigilia di una
probabile guerra
all’Iraq

Washington
ha agito finora
per procura
affidando all’Etiopia
la lotta agli
estremisti

Per gli americani
Al Qaeda curò
la regia
degli agguati contro
i soldati di Restore
Hope

‘‘‘‘

‘‘‘‘

Nabil El Fattah
esperto di fondamentalismi

La rete del terrore a Mogadiscio
I fondamentalisti si rafforzano nel paese dilaniato dai signori della guerra

Toni Fontana

Puntualmente, quando il terrori-
smo torna a colpire in Africa, i so-
spetti si concentrano sul Al Ittihad
Al Islami, il gruppo integralista che
ha le sue basi a Mogadiscio e nelle
regioni del sud-est della Somalia.
L’intelligence Usa non esita a defini-
re «pericolosissima» questa organiz-
zazione che - a detta degli americani
- può contare su 2000 combattenti,
ingenti finanziamenti provenienti
dalla penisola arabica, e armi fornite
dal Sudan. Ad Al Ittihad vengono
addebitati numerosi attentati, da
quelli avvenuti in Etiopia nel 1996 e
1997, ai devastanti attacchi contro
le ambasciate Usa in Kenya e Tanza-
nia (1998) ed ora, dopo le strage di
Mombasa, i riflettori (e le inchieste)
tornano ad inquadrare nuovamente
la Somalia, ancor’oggi il paese più

disastrato e instabile del mondo.
Nei primi anni 90 Al Ittihad al Isla-
mi riuscì ad imporre un regime simi-
le a quello di Taleban nella regione
di Luq o Gedo.

I sospetti, rilanciati anche ieri da
Washington, non sono nuovi. An-
cor prima degli attacchi dell’11 set-
tembre gli investigatori americani
hanno raggiunto la convinzione che
Bin Laden e la rete di Al Qaeda (del-
la quale Al Ittihad sarebbe la rappre-

sentanza in Africa) abbiano curato
la regia addirittura dei sanguinosi
fatti che hanno determinato, nei pri-
mi anni novanta, il fallimento del-
l’operazione Restore Hope in Soma-
lia.

Nel massacro avvenuto a Moga-
discio il 3 ottobre del 1993, che de-
terminò l’inizio della fine dell’opera-
zione «umanitaria», morirono 18
marines americani ed altri 80 rima-
sero feriti. Alcuni pentiti di Al Qae-
da, interrogati negli Stati Uniti, han-
no sostenuto la regia degli agguati ai
danni dei marines (e presumibil-
mente anche dei soldati italiani) ven-
ne curata da Mohamed Atef, un fe-
delissimo di Bin Laden, ucciso lo
scorso anno in Afghanistan. Atef, se-
condo Houssaine Kherchtou ed al-
tri ex membri di Al Qaeda pentiti
avrebbe addestrato i guerriglieri so-
mali e guidato l’assalto agli america-
ni. Secondo quanto risulta dall’in-

chiesta americana sulla strage del-
l’ottobre 1993 (descritta nel film
Black Hawk down) le comunicazio-
ni tra i vari gruppi che riuscirono ad
abbattere gli elicotteri dei marines e
quindi ad intrappolare i soldati, av-
vennero in arabo e a dare gli ordini
erano uomini di Bin Laden giunti
dal Sudan.

I combattenti di Al Ittihad al
Islam (unità dell’Islam) hanno le lo-
ro basi a Mogadiscio e nel sud-est
della Somalia e sarebbero legati al
Tng, il governo di transizione nazio-
nale, partorito due anni da una delle
tante conferenze di riconciliazione
promosse dai signori della guerra al-
lo scopo di porre fine ai combatti-
menti che, a partire dal 1991, hanno
via via distrutto il paese. Il Tng, con-
testato dal cartello dei principi della
guerra (tra i quali il figlio del genera-
le Aidid, Morgan, Hassan Moham-
med Nur e altri) non solo non è

riuscito a pacificare il paese, ma con-
trolla solo una parte di Mogadiscio.
Periodicamente i due schieramenti
e i signori della guerra di entrambe
le fazioni si combattono accusando-
si reciprocamente di sostenere i fon-
damentalisti islamici.

Il presidente del Tng, Abdulkas-
sim Salat Hassan, nega risolutamen-
te ogni legame con l’estremismo isla-
mico. Ma lo scambio di accuse è
avvenuto anche quando si sono dati
battaglia i due ras del Puntland, re-
gione autonoma situata nel sud-est
della Somalia. Gli scontri per il con-
trollo dello «staterello» somalo sono
scoppiati tra le milizie del presiden-
te Abdullahi Yusuf Ahmed, ritenuto
amico dell’Etiopia, e Jama Ali Jama,
ritenuto in buoni rapporti con le
organizzazioni dell’estremismo isla-
mico. Quanto accade nel Puntland
viene seguito con estremo interesse
al Dipartimento di Stato che ha più

volte inviato emissari per contattare
i signori della guerra ritenuti nemici
dei fondamentalisti. Finora però gli
Stati Uniti hanno preferito interve-
nire per procura, affidando cioè al-
l’Etiopia, il compito di arginare il
dilagare dell’estremismo islamico in
quella lingua estrema della Somalia.
Nel novembre del 2001, mentre in-
furiava la guerra in Afghanistan, le
truppe di Addis Abeba varcarono i
confini somali per appoggiare le mi-

lizie di Abdullahi Yusuf Ahmed. Le
penetrazioni etiopiche (ma Addis
Abeba nega risolutamente) si sono
ripetute anche in altre occasioni.
Ora però lo scenario potrebbe muta-
re.

Gli attentati di Mombasa hanno
rivelato la crescente pericolosità del
fondamentalismo islamico in Africa
ed hanno confermato che Al Qaeda
intende agire nel continente. Come
ha recentemente spiegato il New
York Times ed ha ammesso anche il
Pentagono, gli americani stanno
schierando uomini e mezzi in gran-
de quantità nel piccolo stato di Gi-
buti che confina con Somalia ed
Etiopia. Da qui potrebbero partire i
raid delle forze speciali Usa con
l’obiettivo di distruggere le basi de-
gli integralisti in Somalia. Secondo
alcune fonti azioni di questo tipo
sarebbero già avvenute in gran segre-
to.

Turisti in attesa di
partire davanti alle
macerie dell’hotel

«Il luogo, il momento, l'obietti-
vo, la motivazione agitata, la ricerca
di un mix devastante tra effetto me-
diatico e dimensione dell'attentato.
Nei due attacchi in Kenya non c'è
nulla di casuale: il network del terro-
rismo islamico globalizzato ha lan-
ciato la sua sfida mortale ai "nemici
dell'Islam" alla vigilia di una probabi-
le guerra all'Iraq. Nel colpire un al-
bergo e nel tentare di abbattere un
aereo c'è il messaggio più devastante
lanciato dai terroristi: ogni luogo del-
la normalità in ogni parte del mon-
do è nel nostro mirino. Il pianeta è il
campo di battaglia di una Jihad uni-
versale». A parlare è il massimo
esperto di integralismo islamico nel
mondo arabo: Nabil El Fattah, già
direttore del Centro di Studi Strategi-
ci di Al-Ahram del Cairo. «L'aver
riproposto la questione palestinese
al centro dell'azione terroristica - sot-
tolinea il professor El Fattah - ha un
duplice scopo: trovare un forte col-
lante interno al variegato arcipelago
dell'Islam radicale armato e, al con-
tempo, assestare l'ultimo colpo alla

già traballante leadership di Yasser
Arafat. Da ora in poi, è il segnale che
giunge dal Kenya, a patrocinare la
causa palestinese sarà Osama Bin La-
den».

Professor El Fattah come in-
terpretare i sanguinosi eventi
in Kenya?
«Come un passaggio cruciale nel-

la strategia del network terroristico
che fa capo ad Al Qaeda. Si è colpito
in Kenya perché si intende fare dell'
Africa una delle trincee più avanzate
della Jihad globalizzata. Si è colpito

in questo momento per lanciare una
sfida agli Usa e ai suoi alleati in vista
della probabile guerra contro l'Iraq;
sono stati scelti obiettivi israeliani
per rivendicare una gestione diretta
da parte di Al Qaeda e dei suoi ad-
dentellati della questione palestine-
se. Come vede, non c'è nulla di ca-
suale in ciò che è avvenuto a Mom-
basa».

Quale legame esiste tra l'avver-
timento in vista della guerra
contro l'Iraq e la gestione «in
proprio» della questione pale-
stinese?
«Gli strateghi della Casa Bianca

e i governanti israeliani motivano la
guerra all'Iraq come un passo impor-
tante ma non ancora decisivo per
cambiare il volto del Medio Oriente.
Si inizia con Saddam, per proseguire
con l'Iran degli ayatollah, la Siria di
Bashar el-Assad, l'Arabia Saudita
dell'ormai inaffidabile dinastia di re
Fahd Ibn Abd el Aziz… Eliminare
Saddam Hussein, è la tesi sostenuta
a Washington come a Tel Aviv, è il
passaggio obbligato per pacificare il

Medio Oriente e avviare un proces-
so di democratizzazione nel mondo
arabo…».

E cosa c'entra in questo Osa-
ma Bin Laden?
«Il massacro di Bali, la strage di

Mombasa, il tentativo di abbattimen-
to di un aereo israeliano, indicano,
nella strategia terrorista, che il teore-
ma-Bush è destinato al fallimento;
che l'eliminazione di Saddam Hus-
sein non avrà alcuna incidenza nella
Jihad globalizzata; che l'America e i
suoi alleati, in primis Israele, non
riusciranno a seppellire con le bom-
be su Baghdad la questione palestine-
se. E che la questione palestinese
non ha più come emblema Yasser
Arafat ma il volto ben più inquietan-
te di Osama Bin Laden».

Le autorità kenyane sostengo-
no che al momento non esisto-
no prove che indichino in Al
Qaeda il gruppo che ha colpi-
to a Mombasa.
«Al Qaeda non è più un gruppo,

o almeno non è più solo un gruppo,
ma è una rete, un contenitore, se

vuole un "marchio di fabbrica" che
identifica un network terroristico.
Nella strategia della Jihad planetaria
poco importa chi siano gli esecutori,
ciò che conta è l'efficacia dell'azione,
il suo inserimento in un piano gene-
rale che per essere attuato ha biso-
gno di supporti logistici, armamenti
sofisticati, risorse finanziarie che so-
lo il "network Al Qaeda" può garanti-
re».

In precedenza, Lei ha fatto ri-
ferimento all'effetto mediati-
co ricercato dalla rete di Al Qa-
eda con i suoi attacchi terrori-
stici.
«Nell'Islam e in particolare nel

mondo arabo, tra le masse arabe, la
simbologia ha in sé una fortissima
capacità di mobilitazione. E ogni
messaggio di Bin Laden è permeato
di simbolismi spesso speculari a quel-
li utilizzati dall'amministrazione
Usa. Bush parla di "Stati-canaglia"
da colpire? Bin Laden replica esor-
tando ad annientare i "nuovi crocia-
ti", a combattere senza tregua il
"grande e piccolo Satana", l'America

e Israele. Bush e Sharon promettono
di colpire i terroristi e i loro mandan-
ti ovunque si annidino? Al-Qaeda
replica seminando morte e terrore ai
quattro angoli del pianeta».

Ciò significa che dovremmo
attenderci altri attacchi model-
lo-Mombasa o Bali?
«Tutto lascia presagirlo. E que-

sto rischio si moltiplicherà se e quan-
do gli Stati Uniti, con il via libera
dell'Onu, decideranno di colpire
l'Iraq».

Bin Laden come difensore di

Saddam?
«Ai capi dell'Islam radicale arma-

to della sorte del "macellaio di Ba-
ghdad" non importa nulla. Il regime
baathista non ha mai esercitato alcu-
na attrattiva per i sostenitori della
"umma" (la comunità musulmana
unificata, ndr.). Ciò che conta è dive-
nire punto di riferimento per la mol-
titudine araba e islamica che vivrà
l'attacco all'Iraq come l'ennesima
umiliazione subita per mano dell'
odiato Occidente».

Le indagini condotte dalla Cia
e dal Mossad a Mombasa sem-
brano orientarsi verso la Al
Itadah Al Islamiya, un gruppo
somalo legato ad Al Qaeda.
«In questo caso si tratterebbe di

una scelta di valenza strategica: radi-
care, cioè il network di Al Qaeda in
Africa, facendo di quei Paesi dove è
fragile l'autorità statuale, come ap-
punto la Somalia, ciò che era stato
per Osama Bin Laden l'Afghanistan
prima dell'11 settembre: la roccafor-
te di uno Stato nello Stato: lo Stato
del terrore islamico».  u.d.g.

L’ex direttore del Centro Studi Strategici del Cairo individua un legame tra l’attentato a Mombasa e Al Qaeda come network terroristico islamico

«L’Africa è una trincea della guerra santa globale»
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MILANO In attesa di vedere come il mercato accoglierà l'esordio in
Borsa della nuova Edison - che verrà trattata a partire da un prezzo
di riferimento di 1,3 euro per azione - si rasserena il clima fra i soci
di Italenergia-Edison. Soprattutto dopo la proposta di Edf che ha
sbloccato l’empasse sull'aumento di capitale da 1,1 miliardo di
euro.

Un week-end di relativa tranquillità, dunque, Nella corsa con-
tro il tempo per varare la complessa ricapitalizzazione ed evitare il
taglio dei rating del gruppo (il rischio è un declassamento dei titoli
a spazzatura) il primo passo - sottolineano fonti vicine alle trattati-
ve - è stata la messa a punto delle modalità per il trasferimento a
Italenergia Bis, entro il 2005, delle azioni Edison che i soci (Edf,
Fiat, Tassara, S.Paolo-Imi, Capitalia e IntesaBci) sono pronti a
sottoscrivere pro-quota.

Una volta trovata la formula per realizzare la condizione posta

dai francesi, che avrebbero chiesto di legare alle azioni Edison di
nuova emissione un’opzione della controllante a entrarne in posses-
so appunto per il 2005, gli azionisti saranno chiamati a trovare una
soluzione anche alla prevista emissione di warrant per massimo 1,1
miliardi di euro. Un'operazione che Fiat e Tassara, con l'appoggio
delle banche, vorrebbero far gravare su Edf, che sarebbe invece
poco disposta ad accollarsi anche la quota spettante a Italenergia
Bis e ad andare così incontro alle richieste dei soci più a corto di
capitali.

Quanto agli appuntamenti della prossima settimana c'è da
segnalare un altro grattacapo per la società guidata da Umberto
Quadrino: l'udienza sulla richiesta dei danni avanzata dai soci
risparmio Edison contro la fusione con Italenergia. La prima udien-
za di merito, dopo che in precedenza era stata respinta l'istanza
sospensiva della fusione, è in programma per martedì 3 dicembre.

MILANO Anche il mese di novembre conferma la tendenza
negativa del mercato dell’auto: le vendite sono calate del
4,75% e gli ordini del 4,97%. È quanto risulta dalle prime
indicazioni di InterAutoNews, che anticipano i dati ufficiali
della Motorizzazione Civile che saranno diffusi martedì.

Se i contratti d’acquisto scenderanno a quota 195.600,
rispetto ai 206.000 dello stesso mese del 2001, ancora più
marcata sarà la flessione delle immatricolazioni, prevista al
6,19%, con le conseguenti 171.800 targhe invece delle 183.100
unità dell’anno precedente.

La conferma di queste cifre, nel caso in cui non dovessero
sopravvenire turbative di mercato quali eventuali tornate di
incentivi, insieme ad un dicembre che punta verso le 123mila
targhe, non permetterebbe di raggiungere una chiusura d’an-
no a 2,2 milioni di unità. Il bilancio conclusivo dovrebbe

assestarsi, infatti, a 2 milioni e 185mila veicoli, con una flessio-
ne dell’8-10% rispetto all’intero 2002.

Più ottimisti, invece, gli importatori di auto estere, che
prevedono ben 150mila immatricolazioni in più a fine anno
grazie agli eco-incentivi.

Analizzando nei dettagli i dati, si evidenzia la crescita delle
vendite di automobili di classe media e di categoria superiore,
mentre la contrazione più evidente riguarda le vetture piccole
e le utilitarie, che sono scese dal 53 al 50,69% del mercato.

Per quanto riguarda la tipologia di carrozzeria, le berline
costituiscono solo il 70% dell’intera domanda, mentre solo
una decina di anni fa assorbivano quasi il 90% del mercato. Le
preferenze degli italiani, invece, si rivolgono sempre di più a
station wagon, monovolume e multispazio, che rappresenta-
no attualmente il 23,13% delle immatricolazioni.

LA NUOVA EDISON ALLA PROVA DI PIAZZA AFFARI IL MERCATO DELL’AUTO IN FLESSIONE ANCHE A NOVEMBRE

MILANO Si sono chiusi ieri a Roma, con l’elezio-
ne dei nuovi vertici, i lavori del 36˚ congresso
nazionale della Lega delle cooperative. Alla gui-
da - al posto di Ivano Barberini, che dopo sette
anni lascia per dedicarsi a tempo pieno all’Allean-
za cooperativa internazionale di cui è già presi-
dente - è stato eletto Giuliano Poletti. Suo vice
sarà Giorgio Bertinelli.

Poletti e Bertinelli sono stati nominati all'
unanimità dalla nuova direzione nazionale di
Legacoop eletta dai 514 delegati presenti al Con-
gresso. Con presidente e vicepresidente è stata
eletta anche la nuova direzione.

La direzione è composta da 158 membri,
espressione per il 63 per cento delle cooperative
aderenti (rispetto al 47 per cento della preceden-
te) e per il 37 per cento delle strutture associati-
ve.

Imolese, 51 anni, perito agrario, un passato
nelle fila del Partito comunista, Poletti era dal
settembre 2000 presidente di Legacoop Emilia
Romagna e vicepresidente nazionale.

Pistoiese, 51 anni, Giorgio Bertinelli, dopo
aver ricoperto diverse cariche all’interno del Psi,
è stato prima vice e poi presidente di Legacoop
Regionale Toscana.

La situazione è
difficile: il governo
deve dire le cose
come stanno e non
immaginare scenari
fantastici

Con la formula
associativa possiamo
dare un contributo
importante alla
costruzione del nuovo
welfare

‘‘‘‘

MILANO È il 9 ottobre la data fatidica. Quella che, secondo il
rapporto quadrimestrale di Eurispes, ha segnato la svolta nella crisi
borsistica mondiale. Da quel giorno in poi la luce è riapparsa sui
mercati internazioni. Fioca, certo, ma sempre di luce stiamo par-
lando.

Ma perchè è proprio il 9 ottobre il «benefico» punto di svolta
che tutti attendevano? Secondo l’Eurispes due sono le condidera-
zioni dalle quali è vietato prescindere. La prima fa riferimento alla
continuità della crescita dei mercati da quel giorno a oggi. La
seconda è la constatazione della globalità dell’inversione di tenden-
za che ha coinvolto le Borse (ad eccezione di Tokyo il cui rialzo è
troppo modesto).

Se ne potrebbe aggiungere anche un’altra che si lega agli ultimi
segnali macroeconomici. Negli Usa i dati usciti in settimana, infat-
ti, hanno evidenziato un forte miglioramento dello scenario. Il
dato relativo al PIL del terzo trimestre ha evidenziato una crescita
del 4,0%, contro una stima del 3,8%. Le prospettive sono incorag-
gianti anche per i prossimi mesi e gli indicatori sembrano confer-
mare questa ipotesi. L’indice della
fiducia dei direttori d’acquisto di
Chicago ha sorpreso, attestandosi
a quota 54,3, contro attese che lo
vedevano a 48,6. Il dato è partico-
larmente significativo perché si ri-
ferisce a una regione in cui è fortis-
sima la presenza dell’industria au-
tomobilistica, che tutti gli analisti
vedevano in calo. Nel frattempo
gli ordini dei beni durevoli segna
una crescita del 2,8%, contro le previsioni che indicavano un
+1,5%. Se questo dato dovesse essere confermato potrebbe prefigu-
rare un ritorno degli investimenti delle imprese. Anche i consumi,
finora pilastro dell’economia Usa, tengono un buon passo (+0,4%
in ottobre).

Ed ecco allora spiegati i progressi messi a segno dalle Borse dal
9 ottobre scorso al 26 novembre. Che oscillano tra il +10% di
Londra al +24% di Francoforte. Milano si trova a metà strada, con
un +17% del Mibtel ed il +21% del Mib30. Andamento analogo,
questo, a quello messo a segno dai listini newyorchesi: +17% il
Dow Jones, +21% il Nasdaq.

Per quanto riguarda in particolare Piazza Affari, l’Eurispes ha
rilevato che «come tutte le principali borse mondiali, sta ancora
faticosamente risalendo la china dalla quale era precipitata negli
ultimi due anni». Un calo che ha visto i tre principali comparti
sotto i quali sono riuniti i titoli di Piazza Affari perdere mediamen-
te dal novembre 2000 il 45%, tra un picco del 53% dei finanziari e
un minimo del 32,6% degli industriali. Negli stessi due anni la
capitalizzazione si è ridotta del 43% bruciando in termini assoluti
ben 434 miliardi di euro.

Ma in Borsa si cerca sempre di guardare al futuro con ottimi-
smo. «Oggi - ha dichiarato Angelo Tantazzi, presidente di Borsa
Italiana - bisogna rimediare alla grande crisi di fiducia che si è
manifestata in questi anni insieme a quella finanziaria». Crisi pro-
vocata, alla fine degli anni 90, dall’imperativo di una crescita rapi-
da a tutti i costi, «non a medio-lungo termine ma per domattina».

ro.ro.

Gildo Campesato

ROMA «Quale modello organizzativo
per Legacoop che si affaccia al nuovo
secolo? Quello nostro, che viene dalla
nostra storia e dalla nostra identità.
Non abbiano nessuna necessità di an-
dare a copiare altrove, di rifarci alle
esperienze della Confindustria o delle
organizzazioni sindacali dei lavorato-
ri». Giuliano Poletti, 51 anni, imolese,
presidente dei cooperatori dell’Emilia
Romagna - “cooperatore integrale” si
definisce - è da ieri il nuovo presiden-
te nazionale di Legacoop. Con un pre-
ciso mandato, tra gli altri: calibrare
struttura organizzativa centrale, rap-
porti con i regionali, relazioni con le
associazioni produttive alle esigenze
di rappresentanza di un movimento
che in questi anni è cresciuto a dispet-
to del rallentamento economico, de-
gli attacchi politici e della trasforma-
zione del tradizionale quadro politico
di riferimento. «In dieci anni è cam-
biato tutto - spiega Poletti - Non però
l’identità cooperativa, i suoi valori. Il
nostro è un mondo fatto di persone
che si mettono insieme per risponde-
re a bisogni di vario genere. E’ una
nostra tipicità che non può non riflet-
tersi su come ci organizziamo. Legaco-
op? Certamente anche lobby perché
dobbiamo difendere gli interessi delle
imprese che rappresentiamo, ma la
vedo soprattutto come un’organizza-
zione democratica di persone che par-
tecipano, una specie di grande coope-
rativa fra tutti i nostri associati in cui
si definiscono valori, missioni, regole
dello stare insieme ed in cui si gover-
na questo stare insieme».

Lei insiste sulla specificità del

modello cooperativo, ma Con-
findustria non smette di attac-
carvi. Vuole il blocco della nuo-
va normativa sul diritto coope-
rativo.
«Non li capisco proprio. Quello

di Confindustria sembra un chiodo
fisso, un pregiudizio immotivato: i
trattamenti fiscali delle cooperative so-
no l’effetto di una serie di vincoli che
abbiamo solo noi. E comunque mi
pareva un capitolo chiuso dalla nuova
legislazione sulla cooperazione di cui
si è discusso in questi mesi. Nella legge
delega sul diritto societario ci sono
principi che abbiamo combattuto e
continuiamo a non condividere come
la possibilità di trasformare le società

cooperative in società lucrative o l’in-
dicazione della prevalenza dello scam-
bio mutualistico interno. Detto que-
sto, mi pare che si sia giunti a un pun-
to di arrivo accettabile. Qualcosa si
può ancora migliorare, ma poi il go-
verno devrà esercitare la delega. Non
si possono lasciare troppo a lungo le
aziende nel limbo giuridico. Confindu-
stria dovrebbe saperlo bene».

Vittadini, della Compagnia del-
le Opere, ha sottolineato che
molte cose vi uniscono.
«Non solo con loro. Se non si fan-

no scelte pregiudiziali di tipo politico,
non possono che crescere le occasioni
di dialogo e di collaborazione tra chi
agisce nel sociale e nella rappresentan-

za economica di istanze sociali. Si cre-
sce tutti. Non a caso al congresso ab-
biamo avanzato la proposta di raffor-
zare le relazioni unitarie con le altre
organizzazioni cooperative. Quando
all’interlocuzione con la politica e le
istituzioni siamo andati insieme, i ri-
sultati sono stati sempre migliori di
quando si andava in ordine sparso».

L’economia stenta e la Finanzia-
ria è inadeguata.
«Bisogna prendere atto che il qua-

dro non è buono, non immaginare
scenari irrealistici. Altrimenti si ri-
schia una crisi di sfiducia. Il governo
deve rendersi conto di una cosa: biso-
gna dire le cose come stanno e ripren-
dere la concertazione fra tutti i sogget-

ti sociali: è necessario riaprire il tavo-
lo. La situazione economica è sempre
più difficile: bisogna mandare al Paese
un messaggio che c’è un governo, che
c’è una strategia di sviluppo, che c’è
una solidarietà in cui ciascuno fa la
sua parte con parità di diritti. L’espe-
rienza del passato ci mostra che i pro-
blemi si sono superati solo quando si
è riusciti a costruire un ampio consen-
so».

È possibile con questo governo?
«Questa è la necessità del Paese.

Ma non credo sia un problema che
riguarda solo il governo. Riguarda tut-
ti i soggetti che possono partecipare a
un tavolo che dia risposte ai problemi
del Paese. Non capisco perché il bipo-
larismo politico debba avere come
contrappeso anche il bipolarismo so-
ciale. E’ ovvio che ognuno deve fare la
sua parte. E da questo punto di vista la
responsabilità primaria spetta al gover-
no».

Ma c’è spazio per l’economia co-
operativa nell’economia di og-
gi?
«Sì, ancor più che in passato. Ter-

mini come etica, reputazione, traspa-
renza vengono sempre più spesso asso-
ciati alla parola impresa. Si ritorna a
parlare della prevalenza dell’accumula-
zione rispetto al guadagno immedia-
to. Spesso lo si fa in modo strumenta-
le, un maquillage dopo i guai finanzia-
ri. Per noi, invece, queste parole non
sono marketing, sono segnate nel no-
stro dna. E poi c’è il nuovo welfare: la
forma cooperativa potrà dare una ri-
sposta importante».

Obiettivi a lungo termine?
«Li sintetizzo in uno slogan: che

Roma possa avere la stessa densità coo-
perativa di Imola».

MILANO Il Monte dei Paschi ha presentato
un’offerta per l’acquisizione del Banco di
Chiavari. Lo ha detto ieri il presidente del
gruppo senese Pier Luigi Fabrizi al termine
dell’assemblea degli azionisti che ha approva-
to la fusione per incorporazione di Banca 121.

«Il Banco - ha spiegato Fabrizi - ha una
collocazione in un territorio come quello del-
la Liguria e del Nord-Ovest dove noi abbiamo
tutto l’interesse a rafforzarci. La nostra è una
proposta coerente con i nostri obiettivi di sem-
pre». «Partecipiamo alla possibile acquisizio-
ne - ha aggiunto il presidente di Mps - anche
se non sappiamo ancora con quale esito». Per
il Banco di Chiavari, controllato al 69,62% da
Intesa, hanno già dimostrato interesse anche
Banca Lombarda e Bipielle.

La questione Bnl invece resta sempre aper-

ta. I vertici della banca hanno ridabito che la
quota detenuta nell'istituto presieduto da Lui-
gi Abete è ancora strategica, considerando la
misura dell'investimento.

Rispondendo alle domande dei giornalisti
che gli chiedevano spiegazioni sulla proroga
di due mesi del patto parasociale tra Mps e
Popolare di Vicenza sul 7,938% della Bnl dete-
nuto dalle due banche, il presidente del grup-
po senese Pier Luigi Fabrizi ha risposto: «Ab-
biamo rinnovato il patto parasociale con la
Popolare di Vicenza perché è stata un’espe-
rienza positiva e ci consente di partecipare in
modo costruttivo alla governance di Bnl, dun-
que la nostra partecipazione resta strategica».
Fabrizi ha tuttavia aggiunto che si tratta di
una proroga di «carattere tecnico». «Stiamo
procedendo nella razionalizzazione interna -
ha spiegato Fabrizi -, guardando al mercato
per valutare se ci sono opportunità da coglie-
re».

Nessuna cessione in vista invece per quote
di partecipazione minori, come quelle detenu-
te dal gruppo di Rocca Salimbeni nella Banca
del Monte di Parma e nella Popolare di Spole-
to.

MILANO Un successo per i lavoratori del ve-
tro, un atto di responsabilità e realismo di
Assovetro, un pericoloso precedente per Con-
findustria.

I sindacati dei chimici e l’associazione de-
gli industriali di categoria hanno raggiunto
un accordo per il rinnovo contrattuale degli
oltre 35mila addetti interessati che adotta l’in-
flazione attesa europea.

Un aumento, quello sottoscritto dalla
Fulc (Federazione unitaria lavoratori chimi-
ci) e dall’Assovetro, che va molto oltre l’infla-
zione programmata dal governo. Nella Finan-
ziaria di Tremonti si parla dell’1,4% per il
2003 e dell’1,2% per il 2004, mentre l’indice
europeo prevede un aumento complessivo
del 4,1% che, aggiunto all’1,9% convenuto
per il recupero del biennio precedente, signifi-

ca un incremento complessivo del 6%. Le
busta paga dei lavoratori saliranno così me-
diamente di 78 euro.

Nessuno stupore, quindi, che Confindu-
stria abbia deciso di abbandonare il tavolo, in
dissenso con la sua associazione di categoria.
Se l’utilizzo dell’inflazione europea sul fronte
dei rinnovi contrattuali dovesse ripetersi an-
che per altre categorie, potrebbero crearsi le-
gittime aspettative nei lavoratori a far diventa-
re una regola fissa quella che per ora è stato
solo il segno del realismo e del buon senso
nelle relazioni lavorative dell’associazione de-
gli industriali del vetro che fa capo a Federchi-
mica.

Un precedente pericoloso da due punti di
vista: da un lato si aprirebbe la strada ad un
margine di trattativa dei sindacati molto più
ampio nelle rivendicazioni salariali, dall’altro
si creerebbero imbarazzi con il governo.

È difficile, però, immaginare che Confin-
dustria, finora fra i sostenitori più fedeli del-
l’immaginifica politica economica di Tremon-
ti, sconfessi in pratica l’inflazione prevista dal
governo, che sulla carta ha sempre accettato e
sottoscritto.

Rapporto quadrimestrale Eurispes

Le Borse fuori dal tunnel
Dal 9 ottobre
è iniziata la risalita

Il congresso elegge
il nuovo presidente

cooperative

Ma in due anni
Piazza Affari ha
perso il 43%
bruciando 434
miliardi di euro

La quota in Bnl rimane un obiettivo strategico

Offerta di Montepaschi
per il Banco di Chiavari

Il rinnovo prevede un aumento medio di 78 euro

Vetro, firmato il contratto
Spunta l’inflazione europea

Giuliano Poletti, il presidente della Legacoop

«Il nostro modello di sviluppo solidale»
Poletti (Legacoop): concertazione e più realismo per il rilancio dell’economia
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ORIZZONTALI
1 Fine di convegni - 3 Ricordato,
richiamato alla mente - 9 Un Tar-
quinio re di Roma - 14 L'attrice
Basinger - 17 Mai data alle stampe
- 19 Il nome di Sharif - 21 Evitare

con maestria - 23 European Cur-
rency Unit - 24 Colpetto nella por-
ta - 25 Attrice di successo - 27
Gregory del film Il buio oltre la
siepe - 28 Numero da definire - 29
Afa senza fine - 32 La provincia di
Taormina (sigla) - 34 Fagiolo cine-
se - 36 Lo tratta la legge Cirami -
43 Sera senza pari - 45 L'alto rico-
noscimento assegnato a Jimmy
Carter - 47 Famoso libro scritto da
Gino Strada di Emergency - 48 La

sigla dei vini migliori - 49 Miscre-
denti - 50 Lenite - 52 Posti, colloca-
ti - 53 Provincia del Polesine (si-
gla) - 54 Antesignani, precursori -
56 Pettegolezzo - 58 Il nome di
Cruise - 60 Le estreme del record -
61 La fine di tutti - 62 Fomentato-
re - 64 Incursione aerea - 66 Modo
trasandato di vestire - 68 Potentis-
simo raggio - 69 Come la bottiglia
molotov - 70 Fine di concerto - 71
Bagnate di rugiada.

VERTICALI - 1 No russo - 2 Accu-
sato - 3 In fede - 4 Subisce soper-
chierie - 5 Orecchio nei prefissi - 6
Pappagallo dal curioso ciuffo - 7 Il
punto culminante - 8 Il centro di
Roma - 9 Scrisse Se questo è un
uomo - 10 Una Miranda del vec-
chio cinema - 11 Inizio di scanda-
lo - 12 Codice di Avviamento Po-
stale - 13 Rettitudine - 14 Color
coloniale - 15 Iniziali della Rosselli-
ni - 16 L'attore Brooks - 18 La
musa della poesia melica - 20 Ini-
ziali dei Dumas - 22 Colpo giorna-
listico - 26 Quelli siciliani furono
musicati da Giuseppe Verdi - 30
Lo stato con Turku ed Helsinki -
31 Piccoli oggetti di arredamento -
33 Stretta apertura nei muri di ca-
stelli - 35 Noto ippodromo inglese
- 37 Gestione Editoriale Periodici
Italiani - 38 I felini del Bengala -
39 Teneri di consistenza - 40 Estre-
mo rigore nel giudizio - 41 Si paga
al casello autostradale - 42 Tali sen-
za vocali - 44 Tagliare di netto - 46
Bisognosi di dimagrire - 47 Opi-
nioni - 51 L'oriente sulla bussola -
52 Tipica chitarra indiana - 54 Ini-
ziali del pittore Mondrian - 55 Va-
si in terracotta - 57 Vi ebbe sede la
repubblica dei... repubblichini - 58
Si ode tra due tac - 59 Lavoro in
versi - 62 La pop di Andy Warhol -
63 Il Ronnie della tv - 65 Il partito
di Gasparri (sigla) - 66 Iniziali del-
la Dandini - 67 Inizio di arrampica-
ta.

Anagrammi figurati

Nella vignetta a fianco sono raffigurati diversi soggetti.
Cinque di questi sono l'anagramma l'uno degli altri.
Quali sono?

La griglia

Il protagonista di questo gioco è lo scrittore Giuseppe Prezzolini (1882-1982).
Inserite nello schema le parole elencate sotto, rispettando lunghezza ed incroci.

AMENDOLA - CAVALIERE - COLUMBIA - CONSERVATORI - CROCE -
IL LEONARDO - L'ITALIANO INUTILE - LA VOCE - LUGANO -

MUSSOLINI - NEW YORK - PAPINI - PARIGI - PERUGIA

ORIZZONTALI
1 La città in cui visse gli ultimi anni della sua vita (6) - 2 L'Università

americana in cui insegnò (8) - 3 Lo scrittore fiorentino con cui collaborò

per un progetto letterario (6) - 6 Il titolo che gli venne attribuito nel 1971

(9) - 9 Il filosofo che influenzò profondamente il suo pensiero (5) - 11 Una

sua opera del 1953 (1,8,7) - 12 La rivista che fondò nel 1903 (2,8).

VERTICALI
1 La rivista che fondò nel 1908 (2,4) - 2 Ne scrisse, nel 1972, il "Manifesto"

(12) - 4 Ne scrisse, nel 1924, una iniziale biografia (9) - 5 Una città francese

in cui trascorse una parte della sua adolescenza (6) - 7 Giovanni, grande

politico liberale di cui scrisse la biografia (8) - 8 La città degli Stati Uniti in

cui visse e lavorò (3,4) - 10 La città umbra in cui nacque nel 1882 (7).

I sampietrini sono pietre usate per la pavimentazione stradale.
Sapreste dire da dove nasce il loro nome?

1 - Deriva dal fatto che anticamente tali pietre venivano ricavate
da cave poste nel Sannio.

2 - Deriva dall'espressione francese sans piétons (senza pedoni),
in quanto riferita a particolari zone di regge e dimore nobiliari,
pavimentate con tali pietre, precluse al passeggio.

3 - Deriva dal fatto che con tali pietre vennero pavimentate
alcune strade di Roma e in particolare piazza San Pietro.

IL SOLDATINO INGENUO

Fu processato, è vero, ed in appelloPoiché lo
prendon tutti per il bavero,

un segno indubbio di riconoscenza
quello dimostrerà nei tuoi riguardi

se con lui chiudi un occhio all'occorrenza…

LA TV

Come diporto è cosa piatta assai:
fa leggermente schifo, non vi pare?,

anche se per fortuna, caso mai,
si può cambiar canale…

BALLO DI SOCIETÀ

È una composizione in cui si notano
sette armoniose coppie che si baciano
ritmando i piedi come vuol la moda,

bene adornate ed anche… con la coda.

Indovinelli di
Buffalmacco

I Peanuts

Get Fuzzy

Dilbert

Robotman

Le soluzioni saranno pubblicate domani
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In Iran, dove alle rappresentanti del genere fem-
minile è formalmente vietato l'accesso allo stadio
(nella foto alcuni tifosi in una gara della Naziona-
le), una donna si è candidata alla presidenza della
Federazione di calcio per sostituire il presidente
dimissionario, secondo quanto riferisce il sito
internet womeniniran.com (Donne in Iran).
«Occorre che qualcuno apra la via alle altre per-
ché le donne abbiano il coraggio di mostrare ciò
di cui sono capaci», ha detto la candidata, Ka-
dijeh Sepanji, citata dal sito. Sepanj, che secondo
il sito possiede «30 anni di esperienza nella Fede-
razione», non si fa tuttavia molte illusioni: «Il
comitato direttivo della Federazione comprende
43 membri, due dei quali sono donne. È proprio

per denunciare lo scarso peso delle donne nella
Federazione che ho deciso di candidarmi, ma
sono certa che nessuno dei 41 uomini che fanno
parte del comitato voterà per me». Fino a pochi
anni fa il binomio donne-calcio era un tabù asso-
luto nella Repubblica islamica, dove vige la sha-
ria (codice coranico). Le iraniane non solo non
potevano assistere alle partite di calcio negli stadi
- un divieto che non è ancora stato formalmente
revocato - ma non potevano neanche tirare calci
al pallone al riparo dagli sguardi maschili. Dopo
la clamorosa qualifica della nazionale di calcio
iraniana ai Mondiali di Francia, nel 1998, l'entusia-
smo dimostrato dalle donne per il football ha
spinto le autorità ad allentare le regole. Si sono

costituite alcune squadre femminili e si sono vi-
ste alcune giornaliste iraniane e donne straniere
sugli spalti degli stadi. Nel luglio scorso, poi, la
Federazione di calcio ha autorizzato eccezional-
mente le tifose ad assistere ad un incontro nell'
ambito di un torneo di calcio giovanile a Isfahan
(nell'Iran centrale), scatenando la dura protesta
della stampa conservatrice. Ma pochi mesi pri-
ma, la polizia aveva arrestato una ragazza che
aveva cercato di entrare vestita da maschio allo
stadio «Azadi» di Teheran. L'occasione era un
incontro tra le nazionali dell'Iran e dell'Irlanda per
la qualificazione ai Mondiali di Giappone e Corea
del giugno 2002. Molte irlandesi riuscirono inve-
ce a conquistarsi un posto in tribuna.

TORINO «A Roma dobbiamo giocare a cal-
cio, non fare la guerra. Andiamo all’Olim-
pico, non al Colosseo». Venerdì Di Vaio
non aveva voluto parlare, la Juve aveva
scelto la linea del silenzio stampa, ieri
Marcello Lippi non si è negato alla curio-
sità della stampa, invitando tutti a parlare
solo di calcio, senza accendere polemiche
o tirare fuori scheletri dagli armadi.

Perché sarà pure vero che si arriva al
confronto con la Roma in un clima me-
no avvelenato di altri anni, ma la Juve ha
paura. Non degli avversari, bensì dell’at-
mosfera che oggi troverà nella capitale.

Ieri un portavoce ha confermato che la
società bianconera aveva fatto richiesta
(respinta dalle Lega) di anticipare al po-
meriggio la sfida dell’Olimpico per ragio-
ni di sicurezza.

I campioni d’Italia sono sotto scorta
fin dall’arrivo a Roma nella serata di ieri:
attorno a calciatori e dirigenti c’è un servi-
zio d’ordine rafforzato, che presidia l’al-
bergo e vigilia su ogni spostamento della
comitiva bianconera. Speciali misure di
prevenzione scatteranno sia fuori che al-
l’interno dello stadio Olimpico, dove sa-
ranno in servizio oltre mille agenti. Ma

questa partita “blindata” sarà anche, se
non soprattutto, il confronto tra le squa-
dre che hanno vinto gli ultimi due scudet-
ti, anche se bianconeri e giallorossi arriva-
no al confronto diretto con stati d’animo
e classifiche ben differenti. Lippi ha bene-
detto la Champions League, che ha reso
meno lunga l’attesa verso la partita, ma
ha anche sottolineato: «Da parte di tutti
mi pare che ci sia stata una presa di co-
scienza della necessità di normalizzare il
calcio, di smetterla con la caccia alle stre-
ghe, parlando solo di fatti tecnici e niente
altro».

Al bando i veleni e i sospetti, insom-
ma, non si deve parlare più del famigera-
to gol di Turone, ma di quelli che potran-
no segnare Del Piero e Totti. Qualche
giorno fa Buffon ha dichiarato che un
eventuale successo bianconero mettereb-
be fine ai sogni scudetto della Roma, Lip-
pi invece si è ben guardato dal dare per

morta la squadra dell’amico-rivale Capel-
lo: «Resto convinto che, al momento del-
la stretta finale, anche la Roma sarà sotto.
Se vinciamo loro vanno a -12, ma siamo
solo alla dodicesima giornata, non è il
momento di pensare ai distacchi». E sulla
gara di stasera ha le idee chiare: «Servirà
una prova di grande sostanza. Se mi an-
drebbe bene un punto? Una grande squa-
dra non firma mai per il pareggio».

Capitolo formazione: Lippi non ha
voluto dire niente, ma è scontato che pre-
senterà il miglior undici a disposizione,
di turn over stavolta non se ne parla (ci
sarà tempo giovedì, per la sfida di Coppa
Italia con la Reggina che vedrà il ritorno
di Trezeguet). Davanti a Buffon difesa a
quattro con Thuram, Montero, Ferrara e
Birindelli, a centrocampo il trio Camora-
nesi-Tacchinardi-Davids, con Nedved ri-
finitore dietro a Di Vaio-Del Piero.

Massimo De Marzi

H
o fatto un sogno. Un sogno bello come
il sole. Roma-Juventus è stata una
splendida partita di calcio, ricca di gol

e di emozioni, con molte strette di mano,
sorrisi e fiori lanciati dagli spalti. Spalti pieni
di mamme e di bambini. Spalti colorati, dove
regnava la sportività e l'ironia. Totti e Del
Piero hanno fatto i fenomeni, dispensando
prodezze e meraviglie, Fabio Capello e Marcel-
lo Lippi, a fine match, si sono abbracciati e
sono andati a cena insieme, a Trastevere. Buf-
fon e Antonioli si sono scambiati le maglie.
Giraudo, Moggi e Bettega hanno assistito alla
grande sfida serenamente seduti in tribuna
d'onore. Dal primo all'ultimo minuto.

Un sogno? Forse. Ma perché non creder-
ci? Perché non pensare a un calcio, proprio in
occasione di questo incontro, preceduto da
polemiche e veleni, restituito alla sua innocen-
za e alla sua giovinezza? Il pallone sta attraver-
sando un periodo nero: società in crisi, calcia-
tori aggrediti, picchiati, dirigenti sull'orlo di
una crisi di nervi, giornalisti minacciati, si
parla sempre più di deficit e sempre meno di
dribbling. Non è possibile andare avanti così:
il giocattolo rischia di rompersi. Stavolta per
davvero. Roma-Juventus potrebbe, così, di-
ventare la partita della rinascita. Una rinasci-
ta, se vogliamo, anche morale. Servono, più
delle parole, spesso sbagliate, fatti concreti.
Segnali di civiltà e di buonsenso. Prima duran-
te e dopo un avvenimento così importante. Ci
affidiamo ai protagonisti, a chi andrà in cam-
po: anche perché il miracolo del football, per
fortuna, si ripete, ogni volta, al fischio d'ini-
zio. Ed è in quel momento che la magia si
riproduce e Totti e Del Piero ritornano a esse-
re l'anima del «sogno fanciullo», lo scrigno di
tutti i segreti, di tutti i mondi ancora possibili.

E come sarebbe bello, nell'intervallo, ascol-
tare brani tratti dalla letteratura calcistica. Poe-
sie, ad esempio. E non soltanto la celeberrima
«Goal» di Umberto Saba: pensiamo a Giudici
e Cucchi, a Sereni. Oppure le belle pagine di
Arpino e Soriano, di Soldati e Handke, di
Galeano e Schianchi, di Favetto e Governi, di
Cancogni e Tabucchi, di Riccarelli e Grass.
Questo ci piacerebbe. Offrire a uno stadio
stracolmo l'intelligenza di immagini, frasi, ag-
gettivi, emozioni. La gente in silenzio che
ascolta, si commuove. E applaude quella ri-
ma, quel periodo, quel campione che ritorna
a giocare.

Roma-Juventus sta per cominciare, pro-
viamo, tutti insieme, a trasformarla in «quel»
sogno, in quella allegra utopia. Proviamo, per
una volta. Per poter respirare un lunedì senza
moviole, senza litigi.

Max Di Sante

ROMA Roma-Juventus è sempre stata
una sfida importante non solo per i
punti in campionato. Ma questa volta
si carica di significati ancora più profon-
di, almeno per la Roma. I giallorossi
devono assolutamente vincere la sfida
di stasera per rilanciarsi in classifica, sì,
ma soprattutto per conquistarsi una
iniezione di fiducia indispensabile, che
troppe batoste sono arrivate negli ulti-
mi tempi, mazzate che ti spingono ai
margini del campionato, che mettono
in crisi i sogni europei, che incrinano la
fiducia verso la panchina e verso alcuni
giocatori simbolo della grande squadra
dello scudetto, leggi Batistuta. Se la Ro-
ma deve vincere, la Juventus non può
permettersi di perdere: quest’anno la
concorrenza di Inter e Milan è concreta-
mente più forte, mentre c’è la Lazio da
tenere in considerazione: lasciare punti
per strada (e a favore di una squadra
che tutti si ostinano a considerare anco-
ra in lotta per il titolo) può essere fatale.
Gli ultimi campionati non si sono forse
risolti all’ultima giornata e per un solo
punto di differenza?

Dunque, Totti contro Del Piero e
Capello contro Lippi, ma stavolta c’è
qualcosa di diverso nell’aria che sa me-
no di calcio e più di dissapori insanabi-
li. Roma contro Juve non è più la rivali-
tà in punta di fioretto tra Viola e Boni-
perti, è uno scontro duro senza esclusio-
ne di colpi che si svolge in un’atmosfera
rovente. Franco Sensi si è ripreso dal
malore che l’ha colpito l’altroieri (è sta-
to dimesso ieri dall’ospedale): dopo
l’inibizione aveva evitato di riaccendere
polemiche. A lui aveva spesso risposto
con velenosa ironia Luciano Moggi.
L’ultimo strappo tra i due club rivali è
stato l’estenuante e infruttuosa trattati-
va per Edgar Davids, tormentone esti-
vo. Poi le polemiche riflesse per eventi
di campionato, ultima la mancata espul-
sione di Buffon in vista della sfida di
oggi. Una sfida che ha connotati diversi
perché la Roma è in crisi profonda, uno
spogliatoio dilaniato da rancori vecchi
e nuovi, una tifoseria in ebollizione. La
Roma si trova a -9 dalla Juventus che ha
invece gestito bene il turnover avvalen-
dosi di un Del Piero ispirato e di un
trascinatore come Nedved. Per la Roma

la sfida è fondamentale. Nervosi e irasci-
bili, impegnati in rovinose polemiche
arbitrali, i romanisti hanno 90’ per ribal-
tare la situazione e rimettersi in gioco.
Stasera non ci saranno Aldair, Delvec-
chio e Tommasi, infortunati. Per moti-
vi psicologici - dice Capello - la vittoria
sarebbe la soluzione migliore». Nessun
dramma per la lite infrasettimanale:
«Non ci vedo niente di trascendentale,
ma a Roma ogni sussurro diventa un
grido». E poi spiega: «Ho scelto apposi-
tamente di parlare con 14 giocatori per-
ché erano i principali attori della scon-
fitta con l’Arsenal e la riunione verteva
su quella gara, non su altre. Non c’è
stata alcuna esclusione. In assoluto è
stata la riunione più positiva da quando
sono a Roma».

Minimizza l’accaduto anche Totti
che suona la carica per la partita di stase-
ra: «Vincendo contro i bianconeri pos-
siamo riaprire il campionato», dice ai
microfoni di “Dribbling”. Vedremo, se
i giallorossi seguiranno il loro capitano
anche in questa sfida determinante per
le sorti della stagione. Nessuno avrebbe
mai pensato che, per la Roma, il tem-
po degli esami sarebbe arrivato addirit-
tura prima di Natale...

Iran, una donna si candida presidente della Federcalcio
Kadijeh Sepanji: «Denuncio lo scarso peso delle donne. Ma nessuno voterà per me»

09,00 Maratona di Milano RaiSportSat/Rai3
11,30 Rugby, Roma-Silea Tele+Nero
13,00 Davis, finale FRA-RUS RaiSportSat
14,25 Feyenoord-Utrecht CalcioStream
18,10 90˚ minuto Rai1
18,30 Volley, Verona-Padova RaiSportSat
18,55 Real Sociedad-Barcellona Tele+Nero
19,00 SuperG Eurosport
20,30 Basket, Scafati-Messina RaiSportSat
21,00 Liverpool-Manchester Utd Tele+Nero

«All’Olimpico per giocare
Mica andiamo al Colosseo...»

Per la 14ª giornata del campionato
di serie B (ma una è ancora da
recuperare) si giocano oggi (ore
15): Ascoli-Genoa; Bari-Ancona;
Cagliari-Salernitana (sul neutro di
Tempio Pausania, Sassari);
Catania-Cosenza;
Sampdoria-Vicenza;
Ternana-Triestina;
Venezia-Messina; Verona-Lecce.
Venerdì: Napoli-Palermo 0-0.
Domani: Livorno-Siena.
La classifica: Sampdoria 23; Siena
21; Palermo* 20; Triestina, Lecce,
Ternana e Cagliari 19; Ancona e
Livorno 18; Ascoli 16; Messina e
Venezia 15; Bari, Verona e Vicenza
14; Genoa 13; Catania e Napoli*
12; Cosenza 11; Salernitana 10.

Francesco Caremani

BOLOGNA Tra quelli che fece tremare
il Bologna dell’ultimo scudetto, corre-
va il ‘64, c’era anche il Modena. Ed è
appunto da quell’annus mirabilis,
quando come narrano tutt’ora lo
squadrone rossoblù spaventava il
mondo, che le due cugine emiliane
non si trovavano più di fronte in se-
rie A. Da quei tempi di pionieri, pallo-
nesse e leggendari campioni ne sono
succedute ascese e cadute reciproche,
fino al comune limbo della serie C. E
adesso sono di nuovo lì, oggi pome-
riggio al Dall’Ara tirerà di nuovo aria
da Secchia rapita, uno dei poemi che

il campanile ha reso celeberrimi. Dal-
la Due Torri al Duomo di Lanfranco
e Wiligelmo, dai tortellini al lambru-
sco, ma sempre nel perimetro stretto
della via Emilia che ha riscoperto i
suoi ducati del pallone: oltre a felsi-
nei e modenesi, c’è anche Parma che
brilla qualche trattoria più in là.

In questa cornice Bologna-Mode-
na, un derby che per tradizione e riva-
lità, non solo calcistica, vale un Athle-
tic Bilbao-Real Sociedad, un Arse-
nal-Tottenham Hotspur, un Borus-
sia Dortmund-Schalke 04. L’ultimo,
al “Dall’Ara”, è stato giocato appunto
il 23 febbraio 1964, finì 0-0. Da una
parte Bernardini dall’altra Genta,
quel Bologna era destinato a vincere

il suo ultimo scudetto, nello spareg-
gio di Roma contro l’Inter, quel Mo-
dena alla retrocessione e a una lun-
ghissima assenza dalla massima serie.
Ci sono voluti 38 lunghi anni per
ritrovare la serie A e per ritrovare un
derby dal sapore antico, dal sapore
buono, un derby d’alta classifica e
per questo ancora più importante.
Tanta attenzione, però, è madre an-
che d’altrettante aspettative. Il compi-
to del Bologna e del Modena oggi è
complesso e legato solo in parte al
gioco del pallone. I rossoblù e i giallo-
blù devono portare in campo i valori
di cui abbiamo parlato, compreso
quello della lealtà sportiva, così negli
spogliatoi e in conferenza stampa. So-

no attesi dodicimila tifosi del Mode-
na, ai quali è stata riservata l’intera
curva San Luca, tifosi che saranno
protetti, circondati, da un cordone
sanitario delle forze dell’ordine per
evitare scontri con i bolognesi.

La prefettura di Modena ha diffu-
so una nota con le indicazioni per
disciplinare l'afflusso e il deflusso dei
modenesi dallo stadio. I tifosi che arri-
veranno a Bologna con mezzi privati
sono invitati a percorrere preferibil-
mente l' autostrada del Sole, con usci-
ta consigliata a Bologna-Casalecchio
di Reno, dove un'apposita segnaleti-
ca e operatori di polizia indirizzeran-
no il flusso dei veicoli verso parcheg-
gi allestiti in via Porrettana, via Don

Sturzo e via Caravaggio. Il piano ope-
rativo è stato messo a punto dalla
Questura di Bologna, d' intesa con la
polizia stradale.

A Bologna il derby emiliano si è
giocato in forma ufficiale 22 volte ed
il Modena non ha mai vinto: 17 i
successi rossoblù (ultimo 1-0 nella
C-1 1994/95) e 5 pareggi (ultimo 0-0
nella B 1991/92). Il Modena affronta
oggi il suo quindicesimo derby in se-
rie A, compreso il torneo misto della
stagione 1945/46. Finora la formazio-
ne gialloblù non è mai riuscita a vin-
cere una sfida tra corregionali lonta-
no dal “Braglia”: sommando i 12 der-
by giocati a Bologna ed i 2 a Ferrara
contro la Spal, il bilancio vede 5 pa-

reggi e 9 sconfitte della squadra mode-
nese.

Tra i modenesi, per un giocatore
in particolare il derby sarà speciale.
Simone Pavan gioca con il Modena
ma vive a Bologna, assieme alla fidan-
zata conosciuta proprio a due passi
dallo stadio Dall'Ara: «Nel quartiere -
ha detto il difensore - già mi hanno
messo sull'attenti, è una partita mol-
to sentita e loro hanno il nemico in
casa». Un'altro derby, sempre Pavan,
lo vivrà con l'allenatore avversario,
Guidolin, che ai tempi dell'Atalanta
era il suo tecnico: «Ricordo che prepa-
rava molto bene le partite, bravo nel-
la tattica e molto meticoloso nell'alle-
namento».

DERBY Oggi al Dall’Ara una sfida che in serie A non si giocava dal ’64, l’anno dell’ultimo scudetto dei rossoblù. Pienone d’altri tempi, 12mila modenesi al seguito

Bologna-Modena, dopo 38 anni la via Emilia s’infiamma

SOGNO UN MATCH
CHE FACCIA

RINASCERE IL CALCIO
Darwin Pastorin

parole di Lippi

Juve, per la Roma prova del nove
Tanti i punti tra giallorossi e bianconeri. Totti: «Vincendo riapriremmo il campionato»

palla a terra

Cagliari-Salernitana
a Tempio Pausania

Francesco
Totti
in un contrasto
con
Alessio
Tacchinardi
nella gara
dell’anno
scorso
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TENNIS, FINALE DI DAVIS

La Francia si avvicina alla Coppa
Il doppio russo superato in 5 set

fla
sh

da
lm

on
do

Nicolas Escude e Fabrice Santoro
(nella foto) hanno portato il punto del
doppio alla Francia nella seconda
giornata della finale di Coppa Davis
contro la Russia in corso a
Parigi-Bercy. La coppia russa, formata
da Yevgeny Kafelnikov e Marat Safin,
ha condotto il match fino al 2-0 del 4˚
set prima di cedere nelle due partite
finali. Questo il punteggio: 6-3 3-6 5-7
6-3 6-4. Oggi, a partire dalle ore 13,00
(RaiSportSat), gli ultimi due singolari:
Grosjean-Safin e Mathieu-Kafelnikov.

SERIE A 12˚ TURNO

PERUGIA
27 Rossi
6 Sogliano

22 Di Loreto
3 Milanese
2 Ze Maria

18 Pagliuca
8 Blasi

19 Obodo
16 Lampoutis
10 Miccoli
29 Caracciolo

7 Tardioli
31 Viali
20 Fusani
13 Baronio
9 Amoruso

23 Vryzas
17 Berrettoni

MILANO Dal gotico leccese a quello del Duomo di Milano, la zeta
rosa che attraverserà l’Italia per l’86˚ Giro d’Italia dopo le prime
indiscrezioni, si è finalmente rivelata agli appassionati di ciclismo.
Ventuno tappe dal 10 maggio al 1 giugno 2003, per scegliere il
successore di Paolo Savoldelli, maglia rosa nel giugno scorso e
ancora incerto sulla possibilità di difenderla, dopo il passaggio alla
Telekom i cui interessi commerciali vanno più verso il Tour.
Niente prologo alla partenza con le prime cinque tappe per andare
da Lecce a Catania; piatto piatto il circuito dei 192 chilometri della
Lecce-Lecce dove Cipollini bissando la vittoria del ‘98, raggiunge-
rebbe le 41 vittorie di Binda, più da finisseur gli altri arrivi. Il
trasferimento aereo dalla Sicilia alla Campania coinciderà con il
primo dei due giorni di riposo. Da Maddaloni in due tappe, passan-
do per Avezzano per il primo dei cinque arrivi in salita, con i 1675
metri del Terminillo, dove la maglia rosa disegnata da Ugo Nespo-

lo, potrebbe consolidarsi sulle spalle di qualche scalatore, scalato-
re che dovrà difenderla nella dodicesima tappa, la San Donà di
Piave–Monte Zoncolan, l’inedita salita friulana che lungo i suoi 13
chilometri toccherà pendenze del 22 per cento. Dopo la battaglia
dolomitica nella Marostica-Alpe di Pampeago, alla fine della secon-
da settimana di corsa rosa, la crono domenicale di 42 chilometri,
da Merano a Bolzano.
Ultima settimana probabilmente decisiva, con due arrivi in salita e
la cronometro dall’Idroscalo al Duomo di Milano, a consacrare la
maglia rosa 2003, dopo 3499 chilometri, 21 tappe e un dislivello
di 17.300 metri lungo cui sudarsi il milione e 350.000 euro di
montepremi.
«Non sarà il Giro della rinascita, perché il Giro non ha bisogno di
rinascere, il mio rimpianto di non poter organizzare una corsa di
60 tappe per soddisfare le oltre 40 città italiane ed europee che ci

hanno chiesto di ospitare una frazione - ricorda Carmine Castella-
no direttore della corsa Giro - ciò che invece mi auguro per il Giro
e per il ciclismo, è la nascita di un bel dualismo che inizi a maggio
e duri lungo la stagione, perché la gente per amare questo sport
ha bisogno di campioni anche nella continuità».
Partendo dall’ovvio presupposto che la bellezza di una corsa sta
nelle gambe (e di questi tempi soprattutto nella testa ...) di chi la
corre, le 21 tappe hanno comunque una propria bellezza geografi-
ca, disegnando una zeta che dall’estremità del Salento al confine
piemontese con la Francia, porterà i corridori lungo tutta l’Italia,
una continuità geografica che si spera possa portare anche ad una
continuità agonistica e di classifica, evitando come il Giro del
2002, il massacro della leadership rosa per problemi di doping o
scorrettezze varie.

Marco Benedetti

Arbitro: Gabriele

ROMA
1 Antonioli
5 Zebina

19 Samuel
23 Panucci
2 Cafu

17 Tommasi
11 Emerson
32 Candela
10 Totti
9 Montella

24 Delvecchio

12 Zotti
4 Sartor
6 Aldair
8 Lima

28 Guardiola
18 Cassano
20 Bombardini

MODENA
22 Ballotta
5 Mayer

29 Cevoli
16 Pavan
4 Ponzo
8 Albino

18 Mauri
7 Milanetto
3 Balestri
2 Sculli

15 Kamara

28 Zancopè
20 Zamboni
21 Colucci
77 Scoponi
10 Pasino
11 Fabbrini
19 Taldo

Arbitro: De Santis

Arbitro: Farina

PARMA
1 Frey

27 Benarrivo
5 Bonera

21 Ferrari
16 Junior
26 Brighi
8 Lamouchi
6 Barone

10 Nakata
20 Mutu
9 Adriano

22 Taffarel
2 Diana

28 Cannavaro
4 Gresko

29 Donati
11 Bonazzoli
18 Gilardino

Arbitro: Bertini

BOLOGNA
1 Pagliuca
2 Zaccardo
6 Zanchi

17 Terzi
7 Nervo
8 Colucci
4 Olive

15 Smit
11 Signori
20 Locatelli
9 Cruz

12 Coppola
3 Vanoli

16 Salvetti
24 Amoroso
31 Meghni
11 Bellucci
32 Della Rocca

ATALANTA
1 Taibi
8 Zauri
5 Sala

20 Carrera
30 Bellini
77 Zenoni
7 Berretta
6 Dabo

16 Gautieri
27 Doni
70 Comandini

31 Calderoni
2 Rustico

16 Natali
10 Pinardi
13 Pià
94 Foglio
32 Bianchi

I
n pezzi il vetro anteriore della Smart di Baldini,
in pezzi il calcio. Nel mondo del pallone già satu-
ro di violenza verbale e scritta, è scoppiata la

violenza fisica, quella più pericolosa. Il capitano del
Napoli aggredito in pieno stile malavitoso nella notte
tra venerdì e sabato non aveva colpe e però paga con i
lividi i risultati scarsi della squadra. Paga perché la
tifoseria contesta e, tra migliaia di contestatori, qual-
che violento teppista imbecille si trova sempre. E
stavolta dietro c’è un vero disegno criminoso (la spedi-
zione punitiva, l’inseguimento, l’agguato), l’ultima
volta il portiere del Messina, Emanuele Manitta, fu
colpito durante la partita da una «scheggia impazzi-
ta» fuoriuscita dal gruppo degli ultrà del Cagliari. E
dire che Baldini era stato pure «avvertito»...

La figura del calciatore è nel mirino. È come se in
tanti gli lanciassero messaggi e neanche tanto in
codice. «Non fare polemiche», «Non indispettire l’ar-
bitro», «Non criticare il sistema», «Scegli procuratori
più potenti» e, soprattutto, «Guadagni troppo», «Ac-
cetta la riduzione dello stipendio, altrimenti qui fini-
sce male». Una volta idolatrati, oggi picchiati. Co-
munque troppo esposti. Nell’anno nero del calcio, nel
2002 da dimenticare c’è una voragine che non si può
colmare truccando i bilanci o ingigantendo plusvalen-
ze perché ciò che manca non è solo il denaro. È il
buonsenso perduto che non si recupera con le urla o
gli ultimatum. Il buonsenso perduto di un allenatore
(Capello) che divide la squadra (Roma) per fare la
lista dei cattivi (Fuser, Tomic, Batistuta). E se uno
dei «cattivi» la domenica sbaglia un rigore o fa un
autogol, chi glielo spiega al delinquente-tifoso che, in
fondo, è solo un gioco?

Massimo Filipponi

MILAN
12 Dida
14 Simic
13 Nesta
3 Maldini

16 Chamot
8 Gattuso

21 Pirlo
23 Ambrosini
10 Rui Costa
7 Shevchenko
9 Inzaghi

18 Abbiati
3 Kaladze

19 Costacurta
20 Seedorf
32 Brocchi
27 Serginho
15 Tomasson

I guai del Napoli cominciano con la retrocessione in
Serie B. I tifosi si allontanano lasciando strada ai teppi-
sti. Il primo anno dopo Maradona, stagione 1991-92, i
giocatori del Napoli si stanno allenando a Soccavo.
All’improvviso entrano due tifosi con intenzioni poco
pacifiche, tentano un’aggressione ma Policano, colpen-
do alla testa uno di loro, li mette in fuga. Con Ulivieri
in panchina, campionato 1998-99, il pullman in par-
tenza per Lecce viene intercettato sulla tangenziale
all’ingresso di Capodichino e preso a sassate. Il 5 no-
vembre 2000, il Napoli perde in casa contro il Vicenza
sprofondando in ultima posizione. La sera stessa una
bomba molotov esplode sotto casa di Corrado Ferlai-
no, che nel frattempo ha venduto metà della club a
Corbelli. Un paio di settimane prima, la squadra era
uscita scortata dal San Paolo. Il 6 aprile, quando ormai
il destino degli azzurri è segnato, un’altra molotov
esplode sotto la villa di Ferlano. Va in fumo la sua
Twingo. Nell’intervallo di Cosenza-Napoli, campiona-
to 2001-02, due tifosi partenopei scavalcano le rete di
recinzione, entrano in campo e schiaffeggiano Villa,
incitando lui e la squadra a raddrizzare l’esito della
partita. Durante Fermana-Napoli, dal settore che ospi-
ta i tifosi azzurri parte un petardo che esplode a pochi
centimetri dal portiere Bandieri.

gi.pi.

Arbitro: Pellegrino

TORINO
1 Bucci
2 Garzya

20 Galante
5 Delli Carri
6 Comotto

51 De Ascentis
28 Conticchio
15 Vergassola
31 Castellini
9 Lucarelli

10 Ferrante

16 Sorrentino
30 Mezzano
4 Balzaretti

17 Sommese
8 Scarchilli

21 Magallanes
19 Maspero

JUVENTUS
1 Buffon

21 Thuram
6 Fresi

13 Iuliano
24 Moretti
16 Camoranesi
3 Tacchinardi
8 Conte

11 Nedved
10 Del Piero
11 Di Vaio

12 Chimenti
2 Ferrara

15 Birindelli
5 Tudor

19 Zambrotta
9 Salas

25 Zalayeta

Arbitro: Rosetti

EMPOLI
1 Berti
7 Belleri
3 Cribari
8 Pratali
2 Cupi

27 Ficini
20 Giampieretti
24 Buscè
13 Grella
26 Grieco
22 Rocchi

16 Cassano
25 Lucchini
15 Agosti
21 Mirri
23 Vannucchi
10 Tavano
81 Cappellini

LAZIO
70 Peruzzi
2 Stam

11 Mihajlovic
23 Negro
19 Favalli
9 Fiore

14 Simeone
5 Stankovic
6 Sorin
8 Corradi
7 Lopez

99 Concetti
22 Oddo
24 Couto
4 D. Baggio
6 Castroman

25 Chiesa
21 S.Inzaghi

PIACENZA
99 Guardalben
3 Cardone

13 Boselli
24 Mangone
4 Cristante

29 Riccio
7 Maresca
8 Di Francesco
2 Gurenko

10 Caccia
27 Obolo

1 Orlandoni
25 Abbate
6 Marcolin

17 Miceli
11 Patrasku
19 Stella
23 Zerbini

Arbitro: Tombolini

+Calcio

Giro 2003: partenza da Lecce, passaggio in Sicilia e arrivo a cronometro

INTER
1 Toldo
4 J. Zanetti

13 Cannavaro
2 Cordoba

26 Pasquale
22 Okan
25 Almeyda
5 Emre

18 Dalmat
32 Vieri
9 Crespo

12 Fontana
24 Gamarra
77 Coco
21 Beati
8 Farinos

14 Di Biagio
20 Recoba

BRESCIA
12 Micillo
2 Martinez
5 Petruzzi

16 Mareco
6 Seric

19 Schopp
18 A. Filippini

4 Appiah
11 Bachini
10 Baggio
11 Tare

1 Srnicek
14 Stankevicius
30 Dallamano
26 Pisano
17 Guana
24 Del Nero
30 Alberti

Milan ......................... punti 25
Juventus............................. 25
Lazio .................................. 24
Inter ................................... 23
Chievo* .............................. 22
Bologna.............................. 19
Modena .............................. 18
Parma ................................ 16
Roma ................................. 16
Empoli................................ 16
Udinese .............................. 15
Perugia............................... 14
Piacenza............................. 11
Brescia ................................. 9
Atalanta ................................ 8
Reggina*.............................. 7
Torino .................................. 6
Como ................................... 4
* una partita in più

+Calcio Stream

+Calcio+Calcio

Giuseppe Picciano

NAPOLI Al San Paolo si sono rivisti i
falò della disperazione. E fuori, imme-
diatamente, sono rispuntate le ronde
notturne a caccia di qualche giocatore
in maglia azzurra da pestare. Per la
squadraccia di picchiatori, Francesco
Baldini aveva una “grave” colpa: quella
di non essere sufficientemente attacca-
to al Napoli e di essere responsabile,
più degli altri, della seconda retrocessio-
ne della squadra. Una macchia indelebi-
le.

Il branco, una mezza dozzina di
balordi, lo ha seguito quasi fin sotto
casa, a Posillipo, e lo ha affrontato. Un
agguato in piena regola. Pochi minuti,
giusto il tempo di riempire il malcapita-
to difensore del Napoli di pugni e calci
e di accecarlo quasi. Baldini stava rinca-
sando, dopo l’anticipo di campionato
contro il Palermo. Una partita scialba,
finita 0-0 e giocata in uno stadio quasi
spettrale. Contro i siciliani, la squadra
di Colomba ce l’aveva messa tutta, ma i
tre punti della svolta non erano arriva-
ti. Così è scattato il folle movente degli
aggressori. Gli avvertimenti della setti-
mana non erano serviti; “necessario”
quindi passare alle vie di fatto con
un’azione esemplare che colpisse Baldi-
ni, il capitano.

Talmente esemplare che il medico
sociale gli ha dovuto curare una seria
ferita alla testa, mentre l’oculista di fi-
ducia del Napoli, in nottata, ha provve-
duto a rimuovergli da un occhio alcuni
frammenti di vetro che vi si erano con-
ficcati. Gli aggressori hanno infatti
sfondato con una spranga di ferro il
vetro anteriore della Smart, a bordo
della quale Baldini stava rientrando, ed
alcuni pezzi di vetro gli si sono confic-
cati nel viso. Scioccato, e assistito da

familiari e compagni di squadra, il cal-
ciatore è riuscito ad addormentarsi sol-
tanto all'alba. Ma prima, come perso
nel vuoto, ripeteva a se stesso una tene-
ra litania: «Se non gioco bene, che mi
fischino pure, ma aggredirmi in manie-

ra così violenta è davvero insopportabi-
le, insopportabile». E soprattutto vile,
se si pensa alla dinamica dell’aggressio-
ne. Percorso qualche centinaio di metri
lungo via Manzoni, Baldini è stato rag-
giunto dagli inseguitori. I teppisti han-

no cominciato ad offenderlo e minac-
ciarlo e, servendosi di alcune spranghe
di ferro, hanno colpito la carrozzeria e
i vetri dell'auto. Quando il vetro ante-
riore è andato in frantumi, e alcune
schegge gli si sono conficcate nel viso e

negli occhi, il calciatore è stato costret-
to a fermare l'automobile. Uscito dall'
abitacolo ha affrontato i suoi aggresso-
ri riportando numerose ferite. Con il
volto sanguinante e, nonostante il dolo-
re alla spalla colpita, Baldini ha avuto
la prontezza di risalire in auto, mettere
in moto e allontanarsi a tutta velocità.
Gli aggressori, evidentemente soddisfat-
ti per il buon esito della “missione”,
sono scappati. E dire che proprio al
San Paolo i tifosi avevano preso le di-
stanze da certi episodi esponendo alcu-
ni eloquenti striscioni. Vedremo se
adesso avranno il coraggio di condan-
nare un gesto di inaudita gravità o gal-
leggiare, omertosi, in clima tipicamen-
te sudamericano. Il presidente Naldi
accusa: «Qualcuno vuole cancellare il
calcio da Napoli». Sinceramente non si
capisce chi possa tentare di destabilizza-
re l’unico “pazzo” che abbia deciso con
passione di investire nel calcio. Contro
la stupidità, purtroppo, non c’è rime-
dio, se nemmeno dopo l’aggressione di
Manitta a Cagliari la teppaglia si è raf-
freddata. Tra l’altro, i tifosi del Napoli
erano reduci dai recentissimi incidenti
di Salerno, prima, durante e dopo il
derby con i granata. No, non c’è rime-
dio contro gli imbecilli, perché appena
tre giorni fa Bonomi, un altro difenso-
re, subito dopo aver lasciato a bordo
della sua auto Soccavo, è stato affronta-
to, con la stessa tecnica adottata per
Baldini, da un gruppo di scalmanati.
Anche qui minacce, insulti irripetibili,
qualche botta all’auto. Mentre più
avanti un altro paio di galantuomini
fermava Floro Flores, uno dei più pro-
mettenti giovani del Napoli, e con fare
garbatamente intimidatorio gli consi-
gliava: «Guaglio’, tu devi pensare solo a
giocare. Capito?».

(nella foto la Smart danneggiata
di Baldini)

I NUMERI DEL SUPERENALOTTO
JOLLY

17 34 35 56 65 85 61
Montepremi € 7.750.343,55

Nessun 6 Jackpot € 33.263.306,72
Nessun 5+1 Jackpot € 1.550.068,71
Vincono con punti 5 € 50.002,22
Vincono con punti 4 € 477,97
Vincono con punti 3 € 12,59

Napoli, non passa mai la nuttata violenta
Il capitano Baldini aggredito dal branco mentre rientra a casa: sul calcio torna la paura
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Giovanni Li Calzi

REGGIO CALABRIA Impostazione a trazione anteriore per
la Reggina che di fronte al Chievo nell’anticipo del 12˚
turno di campionato (1-1) ha attaccato continuamente,
mostrando un gioco speculare ed accorto al tempo stes-
so, vista l’applicazione sistematica del fuorigioco. È stato
Mozart a rendersi protagonista appena novanta secondi
dopo l’avvio, inserendosi molto bene dalle retrovie per
arrivare davanti a Lupatelli e cadergli davanti senza nean-
che accennare il tiro. Secondo lui era rigore, per Collina
simulazione con tanto di ammonizione. Non si è persa
d’animo la Reggina e con un Chievo che stentava ad
entrare in partita, la squadra di De Canio ha cominciato
a produrre azioni offensive con Mozart e Di Michele
che, sospinti da Nakamura e Cozza, hanno creato più di
un’insidia alla difesa del Chievo. Per la prima volta si è
vista una Reggina caparbia e capace di prendere in mano
le redini della gara. Da qui il vantaggio maturato per un
fallo di mano di Legrottaglie che ha intercettato un cross
in rovesciata di Savoldi all’indirizzo di Di Michele ben˘
piazzato. L’arbitro indicava il dischetto e Nakamura con
la sua tipica freddezza ha sbloccato il risultato infiam-
mando il pubblico reggino che per la prima volta in
questo campionato ha visto la Reggina aprire le marcatu-
re in una partita. Veloce ed intraprendente, la formazio-
ne amaranto ha rilanciato l’offensiva credendo nella sera-
ta positiva. Il Chievo è rimasto chiuso nella propria
metacampo, continuando a lasciare spazi aperti. Così Di
Michele, ben servito da Cozza, con un forte diagonale ha
sfiorato il raddoppio. In tutto il primo tempo il Chievo
si è presentato soltanto due volte in attacco con un colpo
di testa di Cossato e con un tiro di Perrotta che non
hanno creato difficoltà a Castellazzi.

Di diverso tenore l’avvio della ripresa con Del Neri
che ha cambiato modulo tattico, proponendo tre attac-
canti grazie all’ingresso in campo di Bierhoff. Proprio
quest’ultimo ha fatto da sponda con la testa nell’azione
che ha portato Legrottaglie a realizzare il gol del pareg-
gio, facendosi perdonare così per il fallo di mano che
aveva provocato il rigore. Il Chievo ha avuto altre oppor-
tunità per ribaltare il punteggio: le più pericolose con
Marazzina e Bierhoff.

ANTICIPO Meglio la Reggina, ma il Chievo non cede (1-1)

Pareggio inutile e un po’ Stretto
Gol di Nakamura e Legrottaglie

L’auto di Baldini
dopo l’agguato
di venerdì sera
mentre tornava
a casa dopo il
match col Palermo

ESTRAZIONE DEL LOTTO
BARI 85 17 44 13 81
CAGLIARI 76 37 19 4 75
FIRENZE 17 53 19 22 26
GENOVA 78 90 19 11 84
MILANO 56 34 1 43 13
NAPOLI 65 46 64 11 81
PALERMO 34 4 11 38 15
ROMA 35 81 36 86 48
TORINO 35 80 76 19 82
VENEZIA 61 33 2 13 7
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Sono alieni quei signori che ad un cenacolo mattu-
tino parlano di popular music, di litanie per pro-
cessioni, di canti sacri pakistani? Ha ancora senso
mettere ad un tavolo musicologi, musicisti, addetti
alla comunicazione e dibattere di una fantomati-
ca «altra musica»? La risposta è sì, la risposta è che
bisognerebbe portarli tutti di peso nelle scuole,
quando la musica «altra» è ancora quella che non
si vede, non si sente, non è promozionata pur
circondandoci e coinvolgendoci nel quotidiano.
Non esiste, in poche parole.
Ecco allora quanto diventa prezioso un incontro
pubblico come quello che si è tenuto ieri a Roma
nell’ambito del festival «Nuova Consonanza», con-
vegno tutto dedicato alle «culture musicali», le

loro identità, funzioni e rapporti con il mercato e
che, tra gli altri, ha visto alternarsi Luigi Cinque,
Roberto Gatto, Alessandro Sbordoni, Giovanna
Marini. Tema principe quello della «diversità» e
la sua preservazione, argomento che nella relazio-
ne di Franco Fabbri si è concentrato su un proble-
ma specifico: quello di certi studiosi (e aggiungia-
mo noi: certi giornalisti e certi fruitori comuni di
musica) definiti le «oriane fallaci» della musicolo-
gia, a spiegare e dividere la musica con le vecchie
categorie del pensiero (e della geometria euclidea).
Per Fabbri frasi come: «le musiche sono territori
separati da barriere o da frontiere che vanno asso-
lutamente superate con la contaminazione» non
hanno senso nella misura in cui non ha senso

pensare ad una divisione dello spazio così netta e
superata. Divisione che ignora la possibile esisten-
za di chissà quante altre dimensioni e che non
prevede dunque parole come: barriere o frontiere,
tantomeno «contaminazione».
Ed è proprio sul paradosso di Fabbri (quello delle
mille altre dimensioni possibili) che la discussione
(e la popular music stessa) si apre a infinite altre
interpretazioni e possibilità diventando luogo di
scambio e di costruzione. Le possibilità di una
nuova pratica dove sia assolutamente naturale
che un musicista degli Avion Travel si metta in
testa di creare una grande orchestra multietnica
formata da cinesi, nordafricani, indiani nel quar-
tiere più meticcio della città di Roma, l’Esquilino

(dove abitualmente vivono e lavorano), o che la
bravissima cantautrice Giovanna Marini racconti
il suo amore spassionato per certa musica devozio-
nale cantata in dialetto che non viene accettata
nelle chiese. Canti di cui lei stessa, accompagnata
dalle altre tre voci femminili con cui spesso la
incontriamo da vivo, ama reimpossessarsi, magari
esagerandoli, perché la cultura popolare è anche
così, ci dice, spontanea, sopra le righe, dunque
assolutamente «quotidiana». Un esempio? «Anda-
te a vedere una signora impellicciata e con la sua
bella permanente - racconta la Marini - quando si
sbraccia imprecando fuori dal finestrino della sua
macchina se non si esibirà in un esagerato canto
molto molto etnico».

Federica Fantozzi

ROMA Si avvicina Natale e anziché Santa
Claus Hollywood festeggia Santa Marvel.
Gli studios risorgono grazie ai superpoteri
dei supereroi e navigano lisci sull’inchio-
stro dei fumetti. Il nuovo vaso di Pandora
si chiama Marvel: la maggiore casa editrice
mondiale di comics, specializzata nell’eter-
na lotta fra bene e male combattuta con
armi ultra-umane.

Il suo braccio cinematografico, la Mar-
vel Films, ha già alle spalle matrimoni riu-
sciti con Universal Pictures e 20th Century
Fox. Suoi sono i diritti di Spider-Man, la
pattuglia degli X-Men, l’ammazzavampiri
Blade, Tutte storie che adattate per lo scher-
mo hanno guadagnato palate di denaro.
Non c’è da stupirsi allora se nelle prossime
stagioni arriveranno il vendicatore cieco
Daredevil, il mutante verde Hulk, i Fantasti-
ci 4, lo spettro motociclista Ghost Rider e
Silver Surfer. Oltre agli ovvi sequel degli
X-Men e dell’Uomo Ragno. Nelle sale ve-
dremo anche Wonder Woman,interpretata
da Sandra Bullock: ma l’eroina in costume
succinto è della D.C. Comics e non della
Marvel.

Daredevil
Creato nel 1964 dal leggendario Stan

Lee, sotto la sua maschera si nasconde il
giovane avvocato penalista Matt Murdock.
Nel tentativo di salvare un passante da un
camion, Murdock viene investito e perde la
vista. Ma la fuga di sostanze radioattive dal
veicolo potenzia incredibilmente tutti i
suoi altri sensi, e al posto degli occhi guada-
gna un radar ipersensibile. Sullo schermo il
«vigilante» in costume rosso che combatte
il crimine metropolitano avrà il volto di
Ben Affleck.

Più controversa per i fans la scelta di
Michael Clarke
Duncan nei panni
del cattivo Kingpin:
questi (nei disegni)
è bianco, Clarke ne-
ro. Colin Farrell -
star irlandese, redu-
ce da Minority Re-
port (era l’agente fe-
derale che dava la
caccia a Tom Crui-
se), presto lo vedre-
mo in Phone Booth
diretto da Joel Schu-
macher - è l’assassi-
no a pagamento
Bullseye. Jennifer
Garner sarà Elektra,
atletica eroina al
fianco di Devil. Re-
gista e sceneggiato-
re è Mark Steven
Johnson, privo di
esperienza in film
d’azione: una scommessa. E lui lo sa: «So-
no grato alla Marvel per l’opportunità, leg-
go questo fumetto da quando avevo 12 an-
ni». Uscita prevista negli Usa, il 14 febbraio
2003.

The Hulk
Sembra sia stato David Hayter, già sce-

neggiatore di X-Men, a convincere Ang Lee
a imbarcarsi nella trasposizione cinemato-
grrafica di The Hulk prodotta dalla Univer-
sal Pictures. La trama: il dottor David Ban-
ner (l’attore australiano Eric Bana già visto
in Black Hawk Down) viene, suo malgrado,
esposto a una forte dose di radiazioni dovu-
te al fallimento di un esperimento genetico.

Ne esce indenne, tranne un effettuccio
collaterale: la capacità di trasformarsi in un
bestione verde dotato di forza straordina-
ria. Una mutazione che non può controlla-
re: basta un’arrabbiatura per diventare l’In-
credibile Hulk. Braccato dall’esercito, Hulk
tenterà di inseguire tre evasi che lo stesso
esperimento ha dotato di superpoteri. Il
taiwanese Ang Lee gira fra l’Arizona e la
California, inserendo nella vicenda la storia
d’amore dello scienziato con una collega
(Jennifer Connelly). Nick Nolte interpreta

suo padre. Uscita prevista: 20 giugno 2003.

I Fantastici 4
Ancora radiazioni. Stavolta cosmiche,

colpiscono quattro astronauti durante una
missione: lo scienziato Reed Richards di-
venta l’Uomo Elastico, la sua fidanzata Sue
Storm (Charlize Theron, ancora non con-
fermata) è la Donna Invisibile, suo fratello
Johnny Storm è La Torcia, il pilota Ben
Grimm diventa un ammasso roccioso e
prende il nome di La cosa.

I quattro useranno i loro poteri per
difendere il pianeta dalle trame del folle

Doctor Doom. Dirige per la 20th Century
Fox Chris Columbus, che abbandona così
la saga del maghetto Harry Potter, pare in
seguito alle minacce dei figli di andarsene
da casa visto che non lo vedevano mai.
Figlio unico di un minatore, Columbus fa

parte del vivaio di Spielberg per cui negli
anni ‘80 diresse Gremlins e I Goonies. Crea-
ti nel 1962 da Stan Lee e Jack Kirby, I
Fantastici 4 erano già stati oggetto nel ‘92 di
un B-movie di Roger Corman mai approda-
to nelle sale. Uscita prevista: estate 2004.

Silver Surfer
Di questo progetto, ancora agli inizi, si

sa poco. Di nuovo la 20th Century Fox,
regista sconosciuto, sceneggiatura di An-
drew Kevin Walker. Il fumetto è fantascien-
za pura: Norrin Radd un tempo era uno
scienziato sul pianeta Zenn-La, con un’in-
namorata di nome Shalla-Bal. Il malvagio
Galactus, nel tentativo di distruggere il suo
mondo, lo priva della forma umana. Diven-
ta così un essere di metallo argenteo, capa-
ce di volare attraverso il cosmo come se
scivolasse sulle onde: Silver Surfer.

Ghost Rider
Nicholas Cage, grande appassionato

dei fumetti di Ghost Rider, dovrebbe essere
il protagonista della pellicola prodotta dalla
Marvel Film. L’alternativa a Cage, fresco di
divorzio da Lisa-Marie Presley, è Johnny
Depp. Dietro la macchina da presa ci sarà
Steven Norrington, che ha già portato sullo
schermo Blade. Jon Voight, uno dei produt-
tori, forse avrà un ruolo.

È la storia dello stunt-rider Johnny Bla-
ze che stipula un patto col diavolo per puni-
re il male fatto a una persona che amava.
Di giorno resta un normale essere umano,
di notte diventa uno spettro motociclista
con un teschio in fiamme al posto della
testa. È dunque l’alleanza col Male a dargli
il potere di vendicare l’innocenza perduta.
Uscita prevista: autunno 2003.

Wonder Woman
L’eroina supersexy dallo scudo stellato

creata dalla penna di William Moulton
Marston è già approdata sul piccolo scher-
mo negli anni ‘70 con il visetto (e le gam-
be) di Linda Carter. A «puntarla» per il
cinema è Sandra Bullock, ex fidanzatina
d’America riciclatasi in ruoli da detective.
Alternative: Jennifer Aniston, star di Frien-
ds e fortunata moglie di Brad Pitt, o la
semi-sconosciuta Gretchen Egolf (è nella
serie tv Martial Law). Il progetto è della
Warner Brothers, prodotto da Joel Silver e
Len Golberg. Il regista potrebbe essere l’au-
straliano George Miller (Babe e Mad Max).
L’uscita era prevista per giugno 2003, ma
slitterà.

Spider-Man 2
Confermati Tobey Maguire nei panni

del ragazzo che si arrampica e Kirsten
Dunst in quelli del suo amore adolescen-
ziale Mary Jane. Nel cast entrano Bruce
Campbell e Sam Neill. Il giovane Peter

Parker cresce ed è
chiamato ancora a
mettere in pratica il
suo motto: «A gran-
di poteri corrispon-
dono grandi re-
sponsabilità». Con-
tro due cattivoni
nuovi di zecca: Dr.
Octopus e Lizard.

Il regista
ex-horror Sam Rai-
mi è già al lavoro
per la Columbia.
Lo scrittore Micha-
el Chabon, vincito-
re del Pulitzer, col-
laborerà alla sceneg-
giatura. Uscita pre-
vista: 7 maggio
2004.

X-Men 2: X2
Il manipolo di

mutanti del professor Xavier continua la
lotta per farsi accettare da una società che li
teme e li odia. Un attacco selvaggio da par-
te di sconosciuti colpisce la scuola di Xa-
vier. Nell’opinione pubblica si fa largo un
movimento anti-mutanti capeggiato dal si-
nistro generale Stryker (Brian Cox). Magne-
to (Ian McKellen), evaso dalla sua prigio-
ne, propone un’alleanza per combattere il
nemico comune: le Sentinelle, robot-killer
creati dal Dipartimento di Stato Usa per
dar loro la caccia. Ma ci si potrà fidare di
lui?

Confermati il regista Bryan Singer e il
cast: il premio Oscar Halle Berry (Storm),
Anna Paquin (Rogue), Famke Janssen (la
dottoressa Grey), la nuova musa di De Pal-
ma Rebecca Romijn-Stamos (l’acquatica
Mystique), Shawn Ashmore (Iceman), Ja-
mes Marsden (Cyclops). Mentre Wolveri-
ne (l’australiano Hugh Jackman) prosegue
la ricerca delle sue origini, dovrà affrontare
un nuovo pericolo: Yuriko alias Lady Dea-
thstrike, interpretata da Kelly Hu. Due nuo-
vi membri si aggiungono al team: Gambit e
Nightcrawler. Produce la 20th Century Fox
con un budget di 125 milioni di dollari.
Uscita prevista: 2 maggio 2003.
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PARLIAMO DI TUTTA LA MUSICA CHE IL MERCATO ESCLUDE: PERCHÉ È LÌ LA NOSTRA IDENTITÀ
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L’Uomo Ragno avrà
ancora la faccetta
di Tobey Maguire... per
il resto, uomini d’argento
e radiazioni
spaziali

Dopo i trionfi di
Spider-man e di X-Men,
si saccheggiano i fumetti
e i telefilm: l’incredibile
Hulk questa volta è affidato
ad Ang Lee

‘‘
ADDIO A POLO MONTANEZ
LA NUOVA VOCE DELLA SALSA
Il popolare cantante cubano Polo
Montanez, considerato la «nuova voce»
della salsa, è morto nell'ospedale militare
Carlos J. Finlay dell'Avana all'età di 47
anni. Il decesso è stato causato dalle ferite
riportate durante un incidente stradale
occorsogli dodici giorni fa. Figura originale
della scena musicale latino-americana,
Polo Montanez (il cui vero nome era
Fernando Borrego Linares) è stato salutato
dalla critica come il capofila del nuovo
movimento di cantautori «salseri», capace
di reinventare la musica popolare. Polo ha
svolto fino al 1999 la professione di
boscaiolo, anche se dall'età di 14 anni ha
accompagnato il padre musicista
cantando nelle feste di villaggio.

‘‘
Silvia Boschero

Le major hollywoodiane
puntano ai superpoteri

e a giganti verdi
per scongiurare la crisi:

la prossima stagione
è appaltata a Hulk,

Wonderwoman, i Fantastici 4,
Daredevil & co

Ben Affleck
nei panni
di Daredevil
A sinistra,
Linda Carter
nel telefilm
dedicato
a Wonderwoman
A destra,
Lou Ferrigno
nel telefilm
«L’incredibile Hulk»
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Applausi, bis, emozione al Teatro Studio di Milano, nell’am-
bito del Festival del Teatro d’Europa del Piccolo, per Maria-
na Pineda, spettacolo flamenco tratto dal melodramma di
Federico Garcia Lorca con le coreografie di Sara Baras,
trentunenne stella della danza flamenca e la drammaturgia
e la regia di Lluis Pasqual, regista catalano al quale si
devono alcuni fra i maggiori allestimenti lorchiani di questi
ultimi decenni e che ha già diretto, in omaggio a Lorca, una
Casa di Bernarda Alba con Antonio Canales. Gli ingredienti
di questo romanzo «in tre stampe» - oggi diremmo in tre
istantanee - che Lorca trasse fra il 1923 e il 1925 da un
racconto popolare e che narra vita, passione, morte, lotta
politica di una protagonista dei moti liberali spagnoli del
1831, impiccata per non avere voluto tradire i suoi compa-
gni, per volere di Ferdinando VII sono molto diversi da

quelli abituali del flamenco: innanzi tutto grazie alla passio-
ne civile ma anche al senso della tradizioni così tipico del
grande Federico, Mariana Pineda è sì una donna del suo
tempo con tutte le costrizioni delle donne del suo tempo, ma
è anche una donna che travalica un’epoca chiusa e maschili-
sta e che afferma come un sentimento purissimo la propria
dignità di persona, di giovanissima vedova coraggiosa in
lotta, né più ne meno di tanti uomini, contro l’ingiustizia e
la repressione. Non ci sono solo i sentimenti primordiali
come amore, passione, tradimento, gelosia in questo spettaco-
lo di flamenco e non ci sono solo le forti individualità a
venire in primo piano, ma una vera e propria storia che
Pasqual ci racconta con libertà e amore facendola iniziare
quasi dalla fine e concludere con la scena in assoluto più
bella di tutto lo spettacolo quando Pineda-Baras con il collo

tenuto da una lunga fascia che si tende e si ritira e che
simboleggia la corda dell’impiccagione, vive come un uccello
prigioniero gli ultimi sussulti di una vita straordinaria e
tragica. Pasqual immerge Mariana in luci bellissime, di
fronte a un muro mobile che non simboleggia solo le grate
del convento di Santa Maria Egiziaca, fra un andare e venire
di monache, dove la giovane donna è rinchiusa prima della
morte, ma anche le porte di qualsiasi prigione. Aprendosi e
chiudendosi questo muro-sipario si riflette e riflette i perso-
naggi su di una superficie a specchio che sta sul fondo e che
ne duplica le silhouettes e i gesti. Da qui entrano ed escono i
personaggi: suore, soldati, l’innamorato di Mariana don
Fernando, il grande amore della donna don Pedro, il capo
della polizia Pedrosa in un gioco di attrazioni e di ripulse. E
poi c’è l’orchestra che esegue le musiche di Manolo Sanlúcar,

che commentano e stabiliscono l’azione interrotta da canti
che hanno la funzione di un vero e proprio racconto: una
specie di coro-testimone posto su di un piano in alto che
domina la scena delle passioni e della danza. La forza,
l’energia, il fascino di questo Mariana Pineda nasce dalla
straordinaria bravura di Sara Baras, dal suo strepitoso «za-
pateado» che è il tipico movimento di tacco e di punta dei
piedi, nel bel gesto delle braccia, nella sensibile espressività
del suo corpo, nella buona prova dei suoi compagni fra i
quali si distinguono José Serrano, Luis Ortega, Miguel Ca-
nas, nell’espressività della sua coreografia, ma anche dalla
sintonia perfetta che la bionda danzatrice di Cadice ha
trovato con la regia di Pasqual, non solo danzando, ma
«recitando» - corpo e sguardo, muscoli e piedi, sentimento e
tecnica - la sua magnifica Mariana Pineda.tr
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SARA BARAS, GARCIA LORCA E LA PASSIONE CIVILE DEL FLAMENCO
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DALL’INVIATA

SORRENTO «Se quest’anno non ci fosse stato il Pinocchio di
Benigni la quota di mercato del cinema italiano sarebbe
stata inferiore al 20%». A dare i «numeri» del nostro cine-
ma è Valter Vacchino, presidente dell’associazione degli
esercenti (Anec) che, a fronte di un leggero calo di spettato-
ri nelle sale rispetto all’anno passato, descrive, invece un

aumento di pubblico nel periodo estivo, da sempre ritenu-
to il più moscio della stagione e quindi disertato dai titoloni
in grado di attirare le folle.

Isomma, dopo la cosiddetta primavera, è di nuovo
crisi? «Bisogna aspettare l’uscita dei film di Bertolucci, Sal-
vatores, Ozpetek, vedere come andranno in sala e poi si
potranno tirare delle conclusioni - risponde Lionello Cerri
di Albachiara, ma anche vicepresidente dell’Agis - . Il pro-
blema di fondo è politico. In Italia non esiste il mercato
perché se vuoi fare un film non puoi che rivolgerti alla Rai
o a Medusa. Tanto più, ora, con la crisi di Cecchi Gori.
Dunque, il mercato non c’è. Per questo è sempre più urgen-
te una nuova legge sul cinema che punti sia sul progetto
produttivo che sulla creatività. Ma il governo attuale non
mi sembra proprio che lavori in questa direzione».

ga.g.

lettera di Nemer Hammad

La crisi del made in Italy
e il mercato che non c’è

grazie, PinocchioDALL’INVIATA Gabriella Gallozzi

SORRENTO Disagio e «depressione»
fuori e dentro il cinema italiano. Se
dalle «giornate professionali di Sor-
rento» - concluse ieri - emerge che
nell’ultimo anno il pubblico è un
po’ «depresso» - aumentano gli
schermi rispetto al 2001 ma non
aumentano gli spettatori -, depres-
sione, nevrosi e disagio mentale so-
no anche i temi forti di gran parte
della produzione made in Italy che
arriverà prossimamente sul grande
schermo. Anche questa presentata
a Sorrento nell’ormai consueto ap-
puntamento, «Pronti, quasi pronti,
al nastro di partenza».

A fare da capofila ai film, dicia-
mo così, da «strizza cervelli» è il
nuovo lavoro di Carlo Verdone che
arriva a tre anni di distanza dal
«flop» di Un cinese in coma. È Ma
che colpa abbiamo noi - dal 10 gen-
naio nelle sale - una commedia leg-
gera e divertita intorno ad otto per-
sonaggi tenuti insieme da una «tera-
pia di gruppo». Presi dalle loro os-
sessioni, dai tic e dalle nevrosi, i
pazienti arriveranno addiritura a
non rendersi conto che la loro ama-
ta «dottoressa» è venuta meno nel
corso di una seduta: morta stecchi-
ta davanti alle loro chiacchiere. E se
Verdone punta alla risata e al para-
dosso Roberto Faenza, invece, col
suo Prendimi l’anima ci racconta
una pagina di storia «segreta» della
psicoanalisi. Quella della relazione
tra Jung e Sabina Spielrein, una gio-
vane ebrea russa affetta da «isteria»,
divenuta pubblica, nel ‘97, col ritro-
vamento di un carteggio tra la ra-
gazza, Freud e lo stesso Jung.

La follia come strumento «tera-

peutico» contro la noia e la depres-
sione, poi, è il tema affrontato da
Dario D’Ambrosi in Il ronzio delle
mosche. Qui, addirittura, s’immagi-
na che un’équipe di scienziati met-
tano insieme gli ultimi «pazzi» so-
pravvissuti sulla terra, per riportare
la spensieratezza in un mondo or-
mai grigio e infelice. Problemi men-
tali, ancora, ha anche uno dei prota-
gonisti di Il tramite, il nuovo film
di Stefano Reali che descrive un on
the road in un’Italia popolata di
extracomunitari, clandestini e mal-
viventi, tutti alle prese con l’arte di
arrangiarsi. Più nel «dettaglio» del
disagio psichico, poi, ci porta
Gianluca Maria Tavarelli alla sua
terza prova da regista con Liberi.
Tra i protagonisti c’è una ragazza
di vent’anni che soffre proprio di
crisi di panico, così diffuse non so-
lo tra i giovani. Ma oltre al suo
«disagio» c’è anche quello, verreb-

be da dire più «reale», di chi vive il
dramma della perdita del lavoro. È
il caso, infatti, di un altro personag-
gio del film, il più anziano: un ope-
raio che, dopo trent’anni in fabbri-
ca, si ritrova sbattuto fuori per la
chiusura del suo comparto. Pro-
prio come accade agli operai di Il
posto dell’anima, il nuovo film di
Riccardo Milani - con Silvio Orlan-
do e Michele Placido - che si spinge
su un tema di drammatica attualità
come quello delle lotte operaie in
difesa del posto di lavoro.

Il disagio, le difficoltà a confron-
tarsi con le scelte imposte dalla vita
- senza necessariamente sedersi sul
lettino dello psicoanalista - diven-
tentano ancora più evidenti quan-
do l’obiettivo si avvicina ai giovani,
soprattutto a quei trentenni che da
Muccino in poi sembrano essere i
protagonisti assoluti di tanto cine-
ma italiano. Come nel caso di Ecco-

mi qua di Giacomo Ciarrapico, in
cui si racconta la storia di Matteo
inpace di accettare una paternità a
«sorpresa». Scelte più «pesanti», an-
cora, sono quelle che devono af-
frontare i Giovani degli «indipen-
dentissimi» gemelli Mazzieri: Mat-
teo che vuole praticare l’eutanasia
alla madre malata terminale e Juliet-
te, studentessa universitaria che, co-
me da manuale, aspetta un figlio
dal suo professore, sposato e assolu-
tamente convinto di non mandare
all’aria la sua vita tranquilla. Com-
pletano la carrellata Ora o mai più
di Lucio Pallegrini su uno studente
di fisica che vive una vita tutta im-
maginaria e Bags Banny & il cormo-
rano di Edoardo Gabriellini il cui
protagonista è un giovanotto col
sogno di andare negli States per fa-
re il talent scout di gruppi rock.
Tutto questo, prossimamente sul
grande schermo.

Ma com’è nevrotico il cinema italiano
Verdone, Faenza, D’Ambrosi & co: i film in arrivo tra panico, follie varie e vite ai margini

Nemer Hammad*

Trovo sorprendente e strana
la pubblicazione di un articolo
su l’Unità di ieri che afferma la
messa in onda di spot per bambi-
ni kamikaze sulla televisione pale-
stinese. Una notizia che non cor-
risponde a verità: le trasmissioni
della televisione palestinese sono
ufficiali e non clandestine.
Chiunque le può vedere, dunque
mi stupisco che nessuno prima
d’ora abbia notato simili spot.
Nemmeno lo stesso Sharon, e
per lui sarebbero stati un argo-
mento assai opportuno per soste-
nere che l’autorità palestinese è
responsabile degli attentati dal
momento che la tv ne promuove
la pubblicità. Sarebbe bastato di-
re: vedete, la tv palestinese incita
persino i bambini al terrorismo!

Questi spot non esistono, so-
no prodotti della peggiore propa-
ganda israeliana. Se fossero stati
davvero trasmessi, avrebbero su-
scitato inevitabilmente delle rea-
zioni e altri giornalisti avrebbero
riportato la notizia. Il problema
è che certa propaganda israelia-
na è impegnata a costruire infor-
mazioni, migliaia di carte e video
per convincere l’opinione pubbli-

ca, i mass media e le lobbies negli
Stati Uniti che i palestinesi han-
no legami con il terrorismo, che
ci sono connessioni con Bin La-
den e Al Qaeda. A cosa serve tut-
to questo? Gli israeliani vogliono
forse mantenere la guerra all’infi-
nito?

Persino Abraham Yehoshua,
un grande scrittore israeliano, ri-
tiene che finché ci sarà un genera-
le brutale come Sharon al potere
non c’è possibilità di soluzione.
Uno scrittore che è stato milita-
re, sotto lo stesso Sharon, scrive
queste cose. Poi, arriva un giorna-
lista e riporta queste notizie. Ma
chi mai in Palestina potrebbe im-
maginare uno spot così? Chi po-
trebbe avere una mente tanto
malata?

Ci sarà stato qualche episo-
dio, certo, dal quale tutto ha avu-
to origine. Magari un bambino
avrà detto in televisione, chissà
in quale occasione, «sono pronto
a sacrificare la mia vita per la
patria» oppure «ho la Palestina
nel cuore», ma sono frasi che po-
trebbe dire anche un bambino
italiano. Non significano auto-
maticamente «voglio diventare
un kamikaze».

Il problema di certa propa-
ganda è che poi la gente non cer-
ca di approfondire o di sapere
come stanno davvero le cose: si
limita a dire l’ho sentito in tv,
l’ho letto sul giornale. Noi non
esistiamo come popolo per gli
israeliani. Dicono che nei nostri
libri di scuola per i ragazzi ci so-
no tracce di odio per gli ebrei e

antisemitismo, ma - e l’ho detto
anche in una trasmissione di
«Porta a porta» - mi auguro che
un giorno porteremo in televisio-
ne i nostri libri e quelli israeliani
confrontando pagina per pagina
quello che c’è scritto, senza pro-
paganda. Nei loro libri, noi pale-
stinesi non esistiamo. Un ragaz-
zo israeliano studia la storia di
duemila anni fa e poi arriva diret-
tamente all’Olocausto e al ritor-
no degli ebrei. Ma nessuna paro-
la sull’esistenza del popolo pale-
stinese.

C’è qualcuno che non si vuo-
le confrontare con la verità: che
c’è un popolo su questa terra.
Non si può vivere sicuri e tran-
quilli nei propri confini negando
il diritto di un altro popolo.

*Delegato generale palestinese
in Italia

La nostra fonte, come riportato
nell’articolo, è il Palestinian Media
Watch, un osservatorio sui mezzi di
comunicazione palestinesi che viene
normalmente citato e utilizzato da
grandi network d’informazione co-
me la Nbc e la Fox news nonché da
grandi giornali come il New York
Times, il Washington Post e The
Guardian. E che in questo caso ha
fornito i video di cui abbiamo parla-
to.

Ulisse Patrignani è un omone che sem-
bra uscito da un libro di fiabe. Un
gigante buono e tenace come l’eroe
mitologico di cui porta il nome. La
sua missione è il teatro per ragazzi.
Portare a loro una buona novella, an-
che quando, come nel caso di Canta-
ta per la festa dei bambini mor-
ti di mafia, è una storia triste e
drammatica. È la morale che conta in
questa fiaba buia illuminata dalla spe-
ranza di un domani migliore per tut-
ti. Il domani che non avrà più delitti
di mafia e non ci saranno più bambi-
ni, donne e uomini uccisi che, raduna-
ti nel giardino del Limbo, aspettando
l’ultimo morto assassinato per poter
riposare in pace. La Cantata l’ha
scritta Luciano Violante, anni fa, co-
me un sommesso, poetico e commosso
ricordo di quanti - adulti e bambini -
hanno perso la vita nella scommessa
più alta del nostro Paese: riuscire a
far prevalere il senso dello Stato e del-
la democrazia in tutti i cittadini, sen-
za che nessuno tenti ancora di prevale-
re con la violenza e la corruzione. Da
Giovanni Falcone a Caterina e Nadia
Nencioni, perite a 2 e 8 mesi appena,
dal giudice Borsellino all’agente Anto-
nio Agostino che morì con la moglie
Giovanna Ida, incinta a vent’anni.
Una lista di nomi e persone che rie-
cheggiano a teatro nelle parole e nel-
l’interpretazione di Guido Quintozzi,
nei panni di un professore che la por-
ta in classe e la fa diffonde ai suoi
allievi. E siamo un po’ tutti, ragazzi e
adulti, allievi di questa Cantata da
mandare a memoria come memento
di un Paese migliore. Da vedere e far
vedere ai nostri figli. Diverse le repli-
che a Roma, al Tenda Pianeta a di-
cembre nell’ambito di una rassegna
di teatro per ragazzi organizzata sem-
pre da Patrignani e al teatro Argilla a
gennaio. Informazioni allo
06-9288861.
 r.b.

RINGO & PAUL INSIEME SUL PALCO
PER GEORGE HARRISON
Ringo Starr e Paul McCartney riuniti nel
nome di George Harrison. È stato questo
il momento più emozionante venerdì
sera del tributo per George Harrison, ad
un anno dalla morte. Il concerto, tenuto
alla Royal Albert Hall di Londra e
organizzato dalla vedova Olivia e dal
figlio Dhani, ha visto la partecipazione tra
gli altri di Eric Clapton, Ravi Shankar e
Joe Cocker che si sono esibiti davanti a
5 mila spettatori. Il ricavato del concerto
andrà ad un’associazione di beneficenza
fondata da Harrison. Il via al concerto è
stato dato da Clapton che ha cantato I
want to tell you, seguito da Cocker e da
Dhani che si sono uniti all'ex chitarrista
dei Cream in Here comes the sun.

«Bimbi-martiri, mai in tv quegli spot»

Maria Grazia Gregori

Cantata a teatro
per i bambini
morti di mafia

Carlo Verdone
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BOLOGNA
ADMIRAL Via San Felice, 28 Tel. 051/227911
250 posti Dolls

16,00-18,10-20,20-22,30 (E 6,50)

APOLLO Via XXI Aprile, 8 Tel. 051/6142034
450 posti Peter Pan - Ritorno all'isola che non c'è

15,00-16,45 (E 7,00)
Il popolo migratore 18,30-20,30 (E 7,00)
Magdalene
22,30 (E 7,00)

ARCOBALENO P.zza Re Enzo, 1 Tel. 051/235227
1 Debito di sangue
700 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,50)
2 Il regno del fuoco
380 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,50)

ARLECCHINO Via Lame, 57 Tel. 051/522285
Cinema Il pianista
460 posti 16,30-19,30-22,30 (E 7,00)

CAPITOL Via Milazzo, 1 Tel. 051/241002
1 The Bourne identity
450 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,00)
2 Come se fosse amore
225 posti 15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E 7,00)
3 Pinocchio - 15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,00)
4 El Alamein - La linea del fuoco
115 posti 15,45-18,00-20,15-22,30 (E 7,00)

EMBASSY Via Azzogardino, 61 Tel. 051/555563
620 posti Via dall'incubo

16,00-18,15-20,20-22,30 (E 7,50)

FELLINI Via XII Giugno, 20 Tel. 051/580034
Sala Federico Via dall'incubo - 16,00-18,15-20,20-22,30
Sala Giulietta Che fine ha fatto Santa Clause?
200 posti 15,00-16,50-18,40 (E 7,50)

La cosa più dolce
20,30-22,30 (E 7,50)

FOSSOLO Via Lincoln, 3 Tel. 051/540145
813 posti Austin Powers in Goldmember

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)

FULGOR Via Montegrappa, 2 Tel. 051/231325
438 posti Austin Powers in Goldmember

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)

GIARDINO V.le Oriani, 37 Tel. 051/343441
650 posti Insomnia

15,30-17,45-20,00-22,30 (E 7,50)

IMPERIALE Via Indipendenza, 6 Tel. 051/223732
550 posti La cosa più dolce

15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E 7,50)

ITALIA NUOVO via M. E. Lepido, 222 Tel. 051/6415188
190 posti Red Dragon

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,00)

JOLLY Via Marconi, 14 Tel. 051/224605
580 posti Femme fatale

15,30-17,30-20,30-22,30 (E 7,20)

MARCONI Via Saffi, 58 Tel. 051/6492374
500 posti Juwanna Mann

15,00-16,50-18,40 (E 7,50)
K-19: The widowmaker
20,10-22,30 (E 7,50)

MEDICA PALACE CINEMA TEATRO Via Montegrappa, 9 Tel.
051/232901
1150 posti Spettacolo teatrale

(E 7,50)

MEDUSA MULTICINEMA Viale Europa, 5 Tel. 199757757
600 posti Austin Powers in Goldmember

16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,25)
223 posti The Bourne identity

14,30-17,05-19,40-22,15 (E 7,25)
198 posti Insomnia - 14,40-17,15-19,50-22,25 (E 7,25)
198 posti Il regno del fuoco - 15,10-17,30-20,00-22,25
198 posti Pinocchio - 14,45-17,10-19,35 (E 7,25)

K-19: The widowmaker - 22,00 (E 7,25)
198 posti La cosa più dolce

14,25-16,35-18,40-20,45-22,45 (E 7,25)
198 posti Che fine ha fatto Santa Clause?

15,00-17,25 (E 7,25)
Debito di sangue - 19,40-22,10 (E 7,25)

198 posti Snow dogs - 8 cani sotto zero
14,00-16,00 (E 7,25)
Femme fatale - 18,05-20,20-22,40 (E 7,25)

223 posti Via dall'incubo - 15,05-17,35-20,05-22,35

METROPOLITAN Via Indipendenza, 38 Tel. 051/265901
980 posti Insomnia

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,00)
NOSADELLA Via Nosadella, 21 Tel. 051/331506
Sala 1 Il vecchio che leggeva romanzi d'amore
620 posti 15,45-18,00-20,15-22,30 (E 7,00)
Sala 2 Viva la scimmia - 16,00 (E 7,00)

S1m0ne

18,00-20,15-22,30 (E 7,00)
ODEON MULTISALA Via Mascarella, 3 Tel. 051/227916
350 posti L'uomo del treno

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)
150 posti Elling

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)
100 posti 8 donne e un mistero

16,15-18,20-20,25-22,30 (E 7,00)
90 posti Baciate chi vi pare

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)
OLIMPIA Via A. Costa, 69 Tel. 051/6142084
600 posti L'uomo del treno

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)

RIALTO STUDIO Via Rialto, 19 Tel. 051/227926
1 Pantaleon e le visitatrici
300 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,00)
2 Arca russa
128 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)

ROMA D'ESSAI Via Fondazza, 4 Tel. 051/347470
208 posti Marie-Jo e i suoi due amori

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,00)

SMERALDO via Toscana, 125 Tel. 051/473959
600 posti Femme fatale

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,00)
TIFFANY D'ESSAI p.zza di P. Saragozza, 5 Tel. 051/585253
189 posti Spider - 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,00)

VISIONI SUCCESSIVE
BELLINZONA D'ESSAI via Bellinzona, 6 Tel. 051/6446940
390 posti Il trasformista

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 5,50)
CASTIGLIONE P.zza di Porta Castiglione, 3 Tel. 051/333533
180 posti Hollywood Ending

16,00-18,10-20,20-22,30 (E 5,00)

PARROCCHIALI
ALBA Via Arcoveggio, 3 Tel. 051/352906
170 posti Peter Pan - Ritorno all'isola che non c'è

15,00-16,30-18,00-19,30 (E 4,50)
GALLIERA Via Matteotti, 25 Tel. 051/372408
310 posti About a boy

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 5,00)
ORIONE Via Cimabue, 14 Tel. 051/382403
360 posti Signs

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 4,50)

TIVOLI Via Massarenti, 418 Tel. 051/532417
500 posti Minority Report

16,00-18,45-21,30 (E 4,50)

CINECLUB
LUMIERE Via Pietralata, 55/a Tel. 051/523812

Tano da morire - (E 5,50)
Zia Enza è in partenza - 18,30 (E 5,50)
La locanda della felicità - 20,30 (E 5,50)
Macbeth - 22,30 (E 5,50)

PROVINCIA DI BOLOGNA
BAZZANO

CINEMAX V.le Carducci, 17 Tel. 051/831174
Sala 1 Spider
150 posti 15,30-17,15-19,00-20,45-22,30 (E 7,00)
Sala 2 Via dall'incubo
150 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,00)

MULTISALA ASTRA Via Mazzini, 14 Tel. 051/831174
510 posti Austin Powers in Goldmember

14,10-15,50-17,30-19,10-20,50-22,30 (E 7,00)

MULTISALA STAR Via Mazzini, 14 Tel. 051/831174
560 posti Come se fosse amore

14,10-15,50-17,30-19,10-20,50-22,30 (E 7,00)
CA' DE FABBRI

MANDRIOLI Via Barche, 6 Tel. 051/6605013
360 posti La cosa più dolce

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 6,50)
CASALECCHIO DI RENO

UCI CINEMAS MERIDIANA Via Aldo Moro, 14 Tel. 199123321
Sala 1 The Bourne identity
296 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,25)
Sala 2 Austin Powers in Goldmember
172 posti 14,30-16,50-18,50-20,50-22,50 (E 7,25)
Sala 3 Che fine ha fatto Santa Clause?
217 posti 14,10-16,20-18,30 (E 7,25)

Spider - 20,40-22,50 (E 7,25)
Sala 4 Via dall'incubo - 15,00-17,30-20,00-22,30
Sala 5 Il regno del fuoco
426 posti 14,00-16,10-18,20-20,40-22,50 (E 7,25)
Sala 6 La cosa più dolce
224 posti 14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,25)
Sala 7 Snow dogs - 8 cani sotto zero - 15,30-17,40

Red Dragon - 20,00-22,30 (E 7,25)
Sala 8 Pinocchio - 15,30-17,50 (E 7,25)

Femme fatale - 20,20-22,40 (E 7,25)
Sala 9 Insomnia
296 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,25)
CASTEL D'ARGILE

DON BOSCO Via Marconi, 5 Tel. 051/976490
Il pianista
15,30-18,00-20,30

CASTEL SAN PIETRO

JOLLY Via Matteotti, 99 Tel. 051/944976
285 posti The Bourne identity

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 6,50)
CASTENASO

ITALIA Via Nasica, 38 Tel. 051/786660
150 posti La cosa più dolce

15,30-18,00-20,30-22,30 (E 6,50)
CASTIGLIONE DEI PEPOLI

NAZIONALE Via A. Moro, 1 Tel. 0534/92692
300 posti Febbre da cavallo - La mandrakata

14,30-16,30 (E 6,50)
Debito di sangue
20,30-22,30 (E 6,50)

CREVALCORE

VERDI P.le Porta Bologna, 13 Tel. 051/981950
486 posti The Bourne identity

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,00)
IMOLA
CENTRALE Via Emilia, 210 Tel. 0542/23634

Il regno del fuoco
16,30-18,30-20,30-22,30 (E 6,70)

CRISTALLO Via Appia, 30 Tel. 0542/23033
600 posti Femme fatale

15,30-17,50-20,20-22,30 (E 6,70)

DONFIORENTINI CINEMA TEATRO V.e Marconi, 31 Tel. 0542/28714
El Alamein - La linea del fuoco
15,40-18,00-20,20-22,40 (E 6,70)

LAGARO
MATTEI Via del Corso, 58

The Bourne identity
16,30-18,30-20,40-22,40 (E 6,20)

LOIANO
VITTORIA Via Roma, 55 Tel. 051/6544091
320 posti Peter Pan - Ritorno all'isola che non c'è

16,00 (E 6,20)
Il pianista
21,00 (E 6,20)

MONTERENZIO
LAZZARI via Idice, 235 Tel. 051/929002
172 posti S1m0ne

17,00
PORRETTA TERME
KURSAAL Via Mazzini, 42 Tel. 0534/23056
316 posti La cosa più dolce

(E 6,20)
LUX P.le Prochte, 17 Tel. 0534/21059
221 posti Femme fatale

15,00-17,00-20,30-22,30 (E 6,20)
RASTIGNANO

STARCITY Via Serrabella, 1 Tel. 051/6260641
Sala 1 The Bourne identity
856 posti 15,15-17,40-20,10-22,30 (E 7,00)
Sala 2 Austin Powers in Goldmember
334 posti 16,00-18,15-20,30-22,30 (E 7,00)
Sala 3 Il regno del fuoco
238 posti 16,00-18,15-20,30-22,30 (E 7,00)
Sala 4 Snow dogs - 8 cani sotto zero
222 posti 15,00-16,50-18,40 (E 7,00)

Insomnia - 20,30-22,40 (E 7,00)
Sala 5 La cosa più dolce
142 posti 15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E 7,00)
SAN GIOVANNI IN PERSICETO

FANIN P.zza Garibaldi, 3/C Tel. 051/821388
860 posti Snow dogs - 8 cani sotto zero

15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E 7,00)
GIADA Via Circ.ne Dante, 12 Tel. 051/822312
514 posti L'uomo del treno

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 6,70)
SAN PIETRO IN CASALE
ITALIA P.zza Giovanni XXIII, 6 Tel. 051/818100
450 posti The Bourne identity

15,00-17,10-19,15-21,30 (E 7,00)
SASSO MARCONI

MARCONI p.zza dei Martiri, 6 Tel. 051/840850
300 posti Insomnia

16,00-18,10-20,20-22,30 (E 6,00)
VERGATO
NUOVO Via Garibaldi, 5

Le quattro piume
21,00 (E 6,00)

FERRARA
ALEXANDER via Foro Boario, 77 Tel. 0532/93300
860 posti Il regno del fuoco

16,30-18,30-20,30-22,30
APOLLO MULTISALA P.za Carbone, 35 Tel. 0532/765265
Sala 1 Insomnia - 15,00-17,30-20,10-22,30
Sala 2 Austin Powers in Goldmember

15,30-17,50-20,10-22,30
Sala 3 La cosa più dolce - 15-16,50-18,40-20,30-22,30
Sala 4 Snow dogs - 8 cani sotto zero - 15,00-17,30

Debito di sangue
20,00-22,30

EMBASSY C.so Porta Po, 117 Tel. 0532/203424
610 posti Pinocchio - 15,30-17,30

Come se fosse amore
20,30-22,30

MANZONI via Mortara, 173 Tel. 0532/209981
585 posti Spider

15,00-16,50-18,40-20,30-22,30
NUOVO p.zza Trento e Trieste, 52 Tel. 0532/207197
840 posti The Bourne identity

15,30-17,50-20,10-22,30

RISTORI via Del Turco, 8 Tel. 0532/206879
670 posti Via dall'incubo

15,30-17,50-20,10-22,30

RIVOLI via Boccaleone, 20 Tel. 0532/206580
600 posti Femme fatale

15,30-17,50-20,10-22,30
S. BENEDETTO via Tazzoli, 11 Tel. 0532/207884

Toy story 2 - 15,00
Signs
17,00-21,00

S. SPIRITO via della Resistenza, 7 Tel. 0532/200181
173 posti Johan Padan - A la descoverta de l’Americhe

15,00-16,40
El Alamein - La linea del fuoco
18,10-20,20-22,30

SALA BOLDINI via Previati, 18 Tel. 0532/247050
Elling
20,30-22,30

PROVINCIA
ARGENTA

MODERNO via Pace, 2 Tel. 0532/805344
681 posti The Bourne identity

15,00-17,00-20,30-22,30
BONDENO
ARGENTINA via Matteotti, 18

Peter Pan - Ritorno all'isola che non c'è
15,00-16,30
About a boy
18,00-20,30-22,30

CENTO

ASTRA via Campagnoli, 8 Tel. 051/903323
620 posti Austin Powers in Goldmember

15,00-16,50-18,40-20,30-22,30

ODEON via Campagnoli, 8 Tel. 051/903323
400 posti Il pianista

15,30-18,30-21,30
CODIGORO
CINEMA TEATRO ARENA p.zza Matteotti Tel. 0532/712212

Peter Pan - Ritorno all'isola che non c'è
15,00-16,30
About a boy
18,00-20,30-22,30

COPPARO
ARCOBALENO via Fiorini, 2 Tel. 0532/860816

Debito di sangue
14,30-16,30-18,30-20,30-22,30

ASTRA CINEMA-TEATRO P.zza della Libertà, 19/a Tel. 053/2870631
750 posti El Alamein - La linea del fuoco

15,30-17,50-20,15-22,30
FRANCOLINO
NAGLIATI via Calzolai, 474 Tel. 0532/723247

K-19: The widowmaker
21,00

LIDO ESTENSI

DUCALE viale Carducci, 72 Tel. 0533/327249
Sala A Debito di sangue
450 posti
Sala B Austin Powers in Goldmember
350 posti
MASSA FISCAGLIA

NUOVO via Matteotti, 14/16 Tel. 0533/53147
600 posti XXX

15,00-21,00
PORTOMAGGIORE
SMERALDO p.zza Giovanni XXIII, 3 Tel. 0532/811982
250 posti Lilo & Stitch - Pom

Insomnia - sera
REVERE
DUCALE Tel. 038646457

Lilo & Stitch - 14,30-16,00
8 donne e un mistero
17,30-20,15-22,30

FORLì
ALEXANDER viale Roma, 265 Tel. 0543/780684
380 posti Insomnia

15,30-17,45-20,15-22,40

APOLLO via Mentana, 8 Tel. 0543/32118
360 posti K-19: The widowmaker

15,00-17,30-20,10-22,30

ARISTON via Tevere, 26 Tel. 0543/702040
500 posti Il regno del fuoco

14,30-16,30-18,30-20,30-22,30

CIAK via E. Vecchio, 5 Tel. 0543/26956
432 posti Austin Powers in Goldmember

14,30-16,30-18,30-20,30-22,30
MULTISALA ASTORIA viale Appennino Tel. 0543/63417
Sala 1 Via dall'incubo

16,00-18,15-20,30-22,45
Sala 2 Pinocchio - 16,00-18,00

Come se fosse amore - 20,30-22,30
Sala 3 Femme fatale - 16,00-18,15-20,30-22,45
Sala 4 Debito di sangue

15,00-16,45-18,30-20,30-22,30

ODEON DIGITAL viale Libertà, 2 Tel. 0543/33369
520 posti The Bourne identity

16,00-18,00-20,15-22,30

SAFFI D'ESSAI viale Appennino, 480 Tel. 0543/84070
Sala 100 Elling - 16,30-18,30-20,30-22,30
Sala 300 L'uomo del treno
232 posti 16,30-18,30-20,30-22,30
SAN LUIGI via Nanni, 12 Tel. 0543/370420
200 posti Signs

20,30-22,30

TIFFANY via Medaglie d'Oro, 82 Tel. 0543/400419
200 posti La cosa più dolce

16,30-18,30-20,30-22,30

FARMACIE
DI TURNO
APERTE solamente fi-
no alle 8,30 di questa
mattina:
SS.TRINITA’ Via S.Ste-
fano, 82

BETTINI Via di Corticella,
68

COMUNALE Via Cavazzoni, 2
APERTE con orario continuato:
S.SALVATORE Via Portanova, 2
COMUNALE Via Triunvirato, 28
FERRARI Via Dagnini, 32
COMUNALE P.zza Maggiore, 6

APERTE dalle 8,30 alle 12,30 e dal-
le 15,30 alle 21,30:
IRNERIO Via Irnerio, 20
COMUNALE Via Cavazzoni, 2
CARRACCI Via Tiarini, 16
ALBERANI Via Farini, 19
S. RITA Via Massarenti, 179
COMUNALE Via A.Costa, 156
APERTE dalle 8,30 alle 12,30 e dalle
15,30 alle 19,30:

S.PIETRO Via Indipendenza, 20
DE PISIS Via Ruffini, 2
S.ANTONIO Via Massarenti, 23
S.PAOLO Via Collegio di Spagna, 1
IPPODROMO ARCOVEGGIO Via di
Corticella, 180
PONTEVECCHIO Via E.Ponente, 29
DALLE DUE TORRI Via S.Vitale, 2
CROCE BIANCA Via Saffi, 63
S.GIORGIO Via Garavaglia, 6

CHIAMATE D'URGENZA
POLIZIA STRADALE
Centralino 051/526911
VIGILI URBANI
Informazioni 051/266626
Rimozione Auto 051/371737
VIGILI DEL FUOCO
- UFFICI 051/327777
PATTUGLIE CITTADINI 051/233535

EMERGENZA TRAFFICO
Informazioni sulle misure
antinquinamento
Centro di Informazione Comunale

Bologna 051/232590 - 051/224750
SOS C.O.E.R. Operatori emergenza
radio 051/802888

PREFETTURA:
051/6401561 - 6401483
SEABO Servizio telefonico clienti
800257777
Acquedotto e Gas
- Pronto intervento 800250101
ENEL Segnalazione guasti e operazio-
ni
contrattuali 800900800

SERVIZI
A.I.D.S. INFORMAZIONI
Bologna 167856080
TELEFONO VERDE AIDS
REGIONALE 800856080
(lun. 9,00-13,00; lun./ven.
15,00-19,00)
SERVIZIO INFORMAZIONI
SANITA’ EMILIA ROMAGNA
800033033
TELEFONO AMICO

051/580098
TELEFONO AZZURRO (S.O.S.
INFANZIA) 051/222525
TELEFONO AMICO GAY
051/6446820
TELEFONO BLU 051/6239112
CASA DELLE DONNE
PER NON SUBIRE VIOLENZA
051/265700
SCOT SERVIZIO CONSULTORIO
OMOSESSUALI
051/555661
ALCOLISTI ANONIMI
335/8202228
FARMACO PRONTO, CROCE
ROSSA, FEDERFARMA
800218489
COMUNE DI BOLOGNA -
Ufficio Relazioni
col Pubblico: 051/203040

OSPEDALI E AMBULANZE
Croce Rossa 051/234567;
Bologna soccorso
(coord.ambulanze

Cri) 118;
Ambulanza "5" 051/505050
Bellaria 051/6225111;
Beretta 051/6162211;
Rizzoli 051/6366111;
Maggiore 051/6478111;
Malpighi 051/636211;
Maternità 051/4164800;
Otonello (psichiatria)
051/6584282;
Reparti breve degenza
(x Cdn) Clinica psichiatrica II
e Comunità protette ex O. P. "
Roncati" 051/6584111;
S. Camillo 051/6435711;
S. Orsola 051/6363111;
Centro antiveleni 051/6478955;
Villa Olimpia Cdn 051/6223711;
Centro trasfusionale: prenotaz.
ambulatoriali 051/6364881;
Centro raccolta sangue
051/6363539

GUARDIA MEDICA PUBBLICA
Orario prefestivo 10-20;

festivo 8-20; notturno 20-8
Quartieri: Borgo Panigale, Reno, Sara-
gozza, Porto, Navile
848831831 Quartieri: San Vitale, San
Donato, Santo Stefano, Savena
848832832

GUARDIA MEDICA
PRIVATA
COS 051/224466, a domicilio 24 ore
su 24 festivi compresi.
ASSISTANCE 051/242913
A.N.T. (associazione per lo studio e la
cura dei tumori solidi): G.A.S.D. (grup-
po di assistenza specialistica domicilia-
re gratuita)
051/383131
Servizio operativo solidarietà (S.O.S.)
per i malati di tumore e le loro famiglie
051/524824
Un medico a casa
(informazioni per
gli anziani) 051/204307
Salus 2000, assistenza anziani e infer-
mi a domicilio e in ospedale 24 ore su

24, 051/761616
Guardia medica
veterinaria:
051/246358

TRASPORTI
AEROPORTO Gugliel-
mo Marconi
051/6479615
ATC Informazioni e reclami
051/290290

AUTOSTRADE
Centro Informazioni viabilità
e varie 06/43632121
TAXI 051/534141 - 051/372727
FS Ferrovie dello Stato
www.trenitalia.it -
orari, tariffe (tutti igiorni 7/21)
848-888088

FIERE di BOLOGNA
www.bolognafiere.it
informazioni 051/282111

24 domenica 1 dicembre 2002cinema e teatri
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PROVINCIA
CESENA
ALADDIN via Assano, 587 Tel. 0547/328126
Sala 100 La cosa più dolce
76 posti 15,00-16,50-18,40-20,30-22,40 (E 6,20)
Sala 200 Via dall'incubo - 15,30-17,45-20,30-22,40
Sala 300 Austin Powers in Goldmember
202 posti 15,30-17,30-20,30-22,40
Sala 400 The Bourne identity
358 posti 15,30-17,45-20,15-22,40
ASTRA viale Osservanza, 190 Tel. 0547/22317
400 posti Il popolo migratore

15,30-17,30-20,30-22,30
CAPITOL DIGITAL via V. di Gattolino, 20 Tel. 0547/383425
Sala 1 Insomnia - 15,30-17,45-20,20-22,30
Sala 2 Pinocchio - 15,30-17,45

Femme fatale
20,20-22,30

ELISEO Via Carducci, 7 Tel. 0547/21520
Sala 1 Debito di sangue - 16,00-18,00-20,30-22,30
Sala 2 Elling
320 posti 16,00-18,00-20,30-22,30
ESPERIA Località S. Carlo

Stuart Little 2
JOLLY via Lugaresi, 202 Tel. 0547/331504
546 posti Il regno del fuoco

16,30-18,30-20,30-22,30
SAN BIAGIO via Aldini, 24 Tel. 0547/355757

Spider
16,30-18,30-20,30-22,30

VICTOR Via S. Vittore, 1680 Tel. 368/208218
Stuart Little 2 - 15,00-17,00
Minority Report
21,00

CESENATICO
ASTRA via L. Da Vinci, 24 Tel. 0547/80340
494 posti El Alamein - La linea del fuoco

14,30-16,30-20,30-22,30
FORLIMPOPOLI
VERDI piazza Fratti, 4 Tel. 0543/744340
200 posti Monsters & Co. - 15,00

Red Dragon
21,00

GAMBETTOLA
CARACOL via Mazzini, 51

Lilo & Stitch - 14,30-16,30
Minority Report
20,15-22,30

METROPOL via Mazzini, 51
Red Dragon
14,30-16,30-20,30-22,30

GATTEO
PAGLIUGHI Via Garibaldi, 6/A Tel. 3470533543

L'era glaciale - 14,30
Il pianista
21,00

PREDAPPIO
COMUNALE via Marconi, 19 Tel. 0543/923438
200 posti Minority Report

15,00-17,30-20,30
SARSINA
SILVIO PELLICO via Roma

Minority Report
15,30-21,00

SAVIGNANO A MARE
UGC CINEMA ROMAGNA c/o Romagna Center Tel.
0541321701
1 Spider
2498 posti 14,00-16,00-18,05-20,10-22,15
2 Austin Powers in Goldmember

14,00-16,05-18,15-20,25-22,20
3 Pluto Nash - 13,45-15,50-18,00-20,20-22,25
4 The Bourne identity - 14,30-17,25-20,00-22,30
5 La cosa più dolce -

13,50-15,45-18,05-20,40-22,40
6 Il regno del fuoco -

13,45-15,50-18,05-20,30-22,45
7 Pinocchio - 13,35-15,50-18,00-20,15

K-19: The widowmaker - 22,35
8 Femme fatale -

13,30-15,45-18,00-20,10-22,25
9 Come se fosse amore - 16,15-18,10-20,15

Debito di sangue - 22,25
10 Via dall'incubo - 14,45-17,15-20,15-22,35
11 Insomnia - 15,40-18,00-20,20-22,40
12 Che fine ha fatto Santa Clause?

13,40-15,55-18,10
Un Aldo qualunque
20,25-22,30

SAVIGNANO SUL RUBICONE
MODERNO c.so Perticari, 5

Asterix & Obelix: Missione Cleopatra
14,30
Le quattro piume
21,00MODENA

ARENA V.le Tassoni, 8 Tel. 059/211712
Multisala Sala 1 Pinocchio
500 posti 14,30-16,30-18,30-20,30-22,30
Multisala Sala 2 D'Essai
El Alamein - La linea del fuoco - 16,00-18,10-20,20-22,30
Multisala Sala 3 Spider - 15,45-18,00-20,15-22,30
Multisala Sala 4 Insomnia

15,30-17,50-20,10-22,30
ASTRA via Rismondo, 27 Tel. 059/216110
Sala Rubino Come se fosse amore

15,00-16,50-18,40-20,30-22,30
Sala Smeraldo Insomnia - 15,30-17,45-20,00-22,30
Sala Turchese La cosa più dolce

15,00-16,50-18,40-20,30-22,30
CAPITOL DOLBY DIGITAL via Università, 9 Tel. 059/222411

Le quattro piume
15,30-17,50-20,10-22,30

CAVOUR 50 c.so Cavour, 50 Tel. 059/222211
Spider
16,30-18,30-20,30-22,30

EMBASSY via Albergo, 8 Tel. 059/225187
200 posti L'uomo del treno

17,00-18,50-20,40-22,30
FILMSTUDIO 7B via N. dell'Abate, 50 Tel. 059/236291
250 posti Aiuto! Sono un pesce - 10,30

Elling
18,30-20,30-22,30

METROPOL via Gherarda, 10 Tel. 059/223102
Sala 1 Red Dragon

15,30-17,50-20,10-22,30
Sala 2 Austin Powers in Goldmember

15,00-16,50-18,40-20,30-22,30
MICHELANGELO via Giardini, 255 Tel. 059/343662
500 posti The Bourne identity

15,30-17,50-20,10-22,30
NUOVO SCALA via Gheradi, 34 Tel. 059/826418
Sala Rosa Femme fatale
396 posti 15,30-17,50-20,20-22,30
Sala Verde Insomnia
110 posti 15,00-17,30-20,10-22,30
RAFFAELLO via Formigina, 380 Tel. 059/357502
Multisala Sala 1 Il regno del fuoco
505 posti 16,30-18,30-20,30-22,30
Multisala Sala 2 Snow dogs - 8 cani sotto zero
252 posti 15,00-16,45

Debito di sangue - 18,30-20,20-22,30
Multisala Sala 3 K-19: The widowmaker
252 posti 15,00-17,30-20,00-22,30
Multisala Sala 4 Che fine ha fatto Santa Clause?

15,10-17,00
Il popolo migratore - 18,50-20,40-22,30

Multisala Sala 5 Il pianista - 16,30-19,30-22,30
Multisala Sala 6 Via dall'incubo

15,00-17,30-20,00-22,30

SALA TRUFFAUT Palazzo S. Chiara Via degli Adelardi 4 Tel.
059/236288

L'erba proibita
20,30-22,30

SPLENDOR via Madonella, 8 Tel. 059/222273
515 posti The Bourne identity

15,30-17,50-20,10-22,30
PROVINCIA

BOMPORTO
COMUNALE Via Verdi, 8/a

Snow dogs - 8 cani sotto zero - 16,30
Insomnia - 18,30

CARPI
ARISTON SS. 462, 42 Tel. 059/680546
(S.Marino) Laissez-Passer
296 posti 20,00
CAPITOL c.so Cabassi, 43 Tel. 059/687113
614 posti Femme fatale

14,30-16,30-18,30-20,30-22,30
CORSO c.so M. Fanti, 89 Tel. 059/686341
816 posti The Bourne identity

15,00-17,30-20,00-22,30
EDEN via S. Chiara, 21 Tel. 059/650571
350 posti Peter Pan - Ritorno all'isola che non c'è

14,30-16,00
Insomnia
18,00-20,15-22,30

SPACE CITY via dell'Industria, 9 Tel. 059/6326257
Sala Luna Il popolo migratore - 16,30-18,30

Via dall'incubo - 20,30-22,30
Sala Sole Spider - 16,30-18,30-20,30-22,30
Sala Terra La cosa più dolce
190 posti 16,30-18,30-20,30-22,30
SUPERCINEMA via Rodolfo Pio, 8 Tel. 059/686755
Sala Azzurra Austin Powers in Goldmember
450 posti 16,30-18,30-20,30-22,30
Sala Gialla Il regno del fuoco
450 posti 16,15-18,20-20,30-22,35
CASTELFRANCO EMILIA
NUOVO via Don Luigi Roncagli, 13 Tel. 059/926872
Sala A El Alamein - La linea del fuoco
246 posti 15,30-17,30-20,30-22,30
Sala B Femme fatale
150 posti 15,00-16,50-18,40-20,30-22,30
CASTELNUOVO RANGONE
ARISTON Via Roma, 6/B
201 posti Le quattro piume

21,00 (E 5,16)
CAVEZZO
ESPERIA FACCHINI D'ESSAI via Volturno, 31

8 donne e un mistero - 21,00
Jimmy Neutron - Ragazzo prodigio - pom

CONCORDIA
SPLENDOR via Garibaldi, 25
350 posti Le superchicche

14,30-16,30
FINALE EMILIA
CORSO via Matteotti

Insomnia
FIORANO
PRIMAVERA via Bonincontro, 10 Tel. 0536/830032

Pinocchio
14,30-16,30

FONTANALUCCIA
LUX via Chiesa

Le quattro piume
MARANELLO
FERRARI via Nazionale, 78 Tel. 0536/943010
456 posti The Bourne identity

15,30-17,50-20,10-22,30
MIRANDOLA
ASTORIA via G. Pico, 45 Tel. 0535/20702
500 posti The Bourne identity

15,00-17,30-20,00-22,30
SUPERCINEMA via Focherini, 13 Tel. 0535/21497
755 posti Snow dogs - 8 cani sotto zero

15,00-16,45-18,30
One Hour Photo - 20,30-22,30

NONANTOLA
ARENA via Pieve, 31 Tel. 0595/48859
250 posti Le quattro piume
PAVULLO
WALTER MAC MAZZIERI Via Giardini, 190 Tel. 053/6304034

K-19: The widowmaker
16,00-19,00-22,00

PIEVEPELAGO
CABRI Via Costa Tel. 053671327

Red Dragon - 21,30
RAVARINO
ARCADIA p.zza Libertà

One Hour Photo
ROVERETO
LUX

Insomnia
17,30-21,00

SAN FELICE SUL PANARO
COMUNALE via Mazzini, 10 Tel. 0535/85175
400 posti Insomnia - 16,00-18,10-20,20-22,30
SASSUOLO
CARANI via Mazzini, 28 Tel. 0536/811084
739 posti Snow dogs - 8 cani sotto zero

14,15-16,15-18,15
K-19: The widowmaker
20,15-22,30

SAN FRANCESCO via San Francesco, 10 Tel. 0536/980190
Il pianista
15,30-18,30-21,30

SAVIGNANO SUL PANARO
BRISTOL via Tavoni, 958 Tel. 059/775510
Sala Blu La cosa più dolce
180 posti 15,00-16,50-18,40-20,30-22,30
Sala Rossa El Alamein - La linea del fuoco
406 posti 14,30-16,30-18,30-20,30-22,30
Sala Verde Peter Pan - Ritorno all'isola che non c'è
96 posti 14,30-16,00-17,20

One Hour Photo - 18,40-20,30-22,30
SESTOLA
BELVEDERE c.so Umberto I, 1 Tel. 62436

Insomnia
SOLIERA
ITALIA via Garibaldi, 80 Tel. 059/859665

Aiuto! Sono un pesce - 15,00
S1m0ne - 17,30-21,00

ZOCCA
ANTICA FILMERIA ROMA via Tesi, 954

Red Dragon - 21,00
PARMA

ASTORIA via Trento, 4 Tel. 0521/771205
480 posti Il regno del fuoco

14,30-16,30-18,30-20,30-22,30
ASTRA D'ESSAI p.le A. Volta, 15 Tel. 0521/960554
422 posti Il pianista

17,05-20,00-22,40
CAPITOL MULTIPLEX via Magnani, 6 Tel. 0521/672232
Sala 1 The Bourne identity
450 posti 15,00-17,30-20,00-22,30
Sala 2 Insomnia - 15,00-17,30-20,00-22,30
Sala 3 Pinocchio

15,00-17,30-20,00-22,30
D'AZEGLIO D'ESSAI via D'Azeglio, 33 Tel. 0521/281138
260 posti Red Dragon

15,15-17,45-20,10-22,30
EDISON largo VIII Marzo Tel. 0521/967088
120 posti L'imbalsamatore

21,00
EMBASSY (PICCOLO TEATRO) B.go Guazzo Tel. 0521/285309

Che fine ha fatto Santa Clause?
15,00-16,50-18,40

L'uomo del treno
20,30-22,30

LUX p.le Barnieri, 1 Tel. 0521/237525
Sala 1 Via dall'incubo - 15,30-17,50-20,10-22,30
Sala 2 La cosa più dolce

16,30-18,30-20,30-22,30
NUOVO ROMA via Tanara, 5 Tel. 0521/244273

Austin Powers in Goldmember
15,00-16,50-18,40-20,30-22,30

PROVINCIA
BORGO VAL DI TARO
CRISTALLO via Taro, 32 Tel. 0525/97151
320 posti Le quattro piume

16,00-20,10-22,15
FARNESE p.zza Verdi, 1 Tel. 0523/96246
700 posti Snow dogs - 8 cani sotto zero - 14,15-16,15

Magdalene - 20,20-22,15
FIDENZA
APOLLO vicolo Ronchei, 7 Tel. 0524/526219
240 posti Femme fatale

16,30-18,30-20,30-22,30
CRISTALLO via Goito, 6 Tel. 0524-523366

One Hour Photo
NOCETO
SAN MARTINO via Saffi, 4

Peter Pan - Ritorno all'isola che non c'è
15,00
Red Dragon - 17,30-21,00

SALSOMAGGIORE
ODEON via Valentini, 11

Snow dogs - 8 cani sotto zero - 16,00-18,00
The Bourne identity
20,00-22,30

TEATRO NUOVO via Romagnosi, 24
Febbre da cavallo - La mandrakata
20,30-22,30

TRAVERSETOLO
GRAND'ITALIA p.zza Fanfulla, 28 Tel. 0521/841055

The Bourne identity
15,30-18,00-20,30-22,30

PIACENZA
APOLLO Via Garibaldi, 7 Tel. 0523324655

Il popolo migratore - 15,00 (E 6,71)
La cosa più dolce
16,50-18,40-20,30-22,30 (E 6,71)

IRIS 2000 MULTISALA C.so Vittorio Emanuele, 49 Tel. 0523334175
Pinocchio - 15,00-17,00 (E 6,71)
Via dall'incubo - 20,20-22,30 (E 6,71)
Femme fatale - 15,10-17,40-20,20-22,30
The Bourne identity
15,00-17,20-20,05-22,30 (E 6,71)

MULTISALA CORSO Corso Vittorio Emanuele, 81 Tel. 052332185
- Sala Millennium Austin Powers in Goldmember

15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E 6,71)
- Sala Spazio Nido di vespe

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 6,71)
NUOVO JOLLY Via Emilia Est, 7/a Tel. 0523760541

The time machine - 15,00 (E 6,71)
Elling
16,50-18,40-20,30-22,30 (E 6,71)

POLITEAMA MULTISALA Via S. Siro, 7 Tel. 0523338540
Insomnia
15,00-17,30-20,10-22,30 (E 6,71)
Debito di sangue
15,20-17,40-20,20-22,30 (E 6,71)
Spider
15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E 6,71)

PROVINCIA
FIORENZUOLA D'ARDA
CAPITOL L.go Gabrielli, 6 Tel. 0523/984927

Le superchicche - 15,00-16,30 (E 6,20)
Minority Report
16,30-20,30 (E 6,20)

RAVENNA
ALEXANDER via del Pignattaro, 6 Tel. 0544/39787
200 posti Come se fosse amore

16,30-18,30-20,30-22,30
ASTORIA MULTISALA via Trieste, 233 Tel. 0544/421026
Sala 1 Il regno del fuoco - 15,30-17,50-20,20-22,35
Sala 2 Femme fatale - 15,45-18,00-20,15-22,30
Sala 3 Debito di sangue

15,50-18,10-20,20-22,30
CORSO via di Roma, 51 Tel. 0544/38067

Spider
16,30-18,30-20,30-22,30

JOLLY via Serra, 33 Tel. 0544/64681
112 posti L'uomo del treno

16,30-18,30-20,30-22,30
MARIANI MULTISALA A Via Ponte Marino, 19 Tel. 0544/215660

Austin Powers in Goldmember
16,40-18,40-20,40-22,40

MARIANI MULTISALA B Via Ponte Marino, 19 Tel. 0544/215660
La cosa più dolce
16,35-18,35-20,35-22,35

MARIANI MULTISALA C Via Ponte Marino, 19 Tel. 0544/215660
Insomnia
16,00-18,15-20,30-22,40

ROMA Via Nino Bixio, 19 Tel. 0544/212221
728 posti The Bourne identity

15,00-17,30-20,00-22,30
PROVINCIA

ALFONSINE
GULLIVER p.zza Resistenza, 2 Tel. 0544/83165

Johan Padan - A la descoverta de l’Americhe
15,00-16,45
Red Dragon - 21,00

BAGNACAVALLO
RAMENGHI via Trento Trieste, 1 Tel. 0545/63930

Scooby-Doo - 15,00
Il pianista - 21,00

BARBIANO
DORIA via Corriera, 12 Tel. 0545/78176

Femme fatale
16,00-18,10-20,20-22,30

CASOLA VAL SENIO
CENTRO CULTURALE Via Fondazza, 35

Red Dragon
CASTELBOLOGNESE
MODERNO Via Morini, 2 Tel. 0546-55075

Signs - 21,00
CERVIA
SARTI Via XX Settembre, 98/a

Febbre da cavallo - La mandrakata
15,00-17,00-21,00

CONSELICE
AURORA P. F. Foresti, 32

Lilo & Stitch
COMUNALE via Selice, 127

Signs
FAENZA
CINEDREAM MULTIPLEX Via Granarolo, 155 Tel. 0546646033
1 La cosa più dolce

14,50-16,40-20,40-22,35
2 Che fine ha fatto Santa Clause?

14,50-16,45-18,35-20,50
K-19: The widowmaker - 18,30-22,40

3 Austin Powers in Goldmember
15,00-16,55-18,50-20,40-22,45

4 Il regno del fuoco - 15,40-17,45-20,25-22,30
5 Femme fatale - 18,25-20,30-22,35
6 Insomnia - 15,40-18,00-20,20-22,40
7 Snow dogs - 8 cani sotto zero - 14,45-16,35

Via dall'incubo - 15,40-18,00-20,25-22,45
8 The Bourne identity

15,00-17,25-20,15-22,35
EUROPA via S. Antonino, 4 Tel. 0546/32335
270 posti Spider

16,30-18,30-20,30-22,30
ITALIA via Cavina, 9 Tel. 0546/21204
600 posti Come se fosse amore

15,30-17,10-18,50-20,30-22,10
SARTI via Scaletta, 10 Tel. 0546/21358
350 posti L'uomo del treno

16,00-17,35-19,10-20,45-22,30
LUGO
ASTRA via Garibaldi, 94 Tel. 0545/22705

La cosa più dolce
15,30-17,15-19,00-20,45-22,30

GIARDINO viale Orsini, 19 Tel. 0545/26777
L'uomo del treno
16,30-18,30-20,30-22,30

S. ROCCO c.so Garibaldi, 118 Tel. 0545/23220
305 posti Spider

16,30-18,30-21,00
PISIGNANO
AGOSTINI via Celletta, 12 Tel. 0544/918021
416 posti Debito di sangue

14,00-16,00-20,00-22,00
RIOLO TERME
COMUNALE via Matteotti, 24 Tel. 0546/71856
480 posti Il pianista
RUSSI
JOLLY via Cavour, 5

Jimmy Neutron - Ragazzo prodigio
REDUCI via Don Minzoni, 3 Tel. 0544/580576

Le quattro piume
15,00-21,15

S. PIETRO IN VINCOLI
FARINI via Farini, 107 Tel. 0544/553105

Insomnia
20,45

REGGIO EMILIA
AL CORSO c.so Garibaldi, 12 Tel. 0522/430796
430 posti La cosa più dolce

15,15-17,00-18,45-20,30-22,30
ALEXANDER via Emilia S. Pietro, 49 Tel. 0522/430864
Sala 1 The Bourne identity
280 posti 15,45-18,00-20,15-22,30
Sala 2 Come se fosse amore
215 posti 15,30-17,10-18,50-20,40-22,30
AMBRA via S. Rocco, 8 Tel. 0522/436657
Sala 1 Il regno del fuoco
724 posti 15,30-17,50-20,15-22,30
Sala 2 Via dall'incubo
324 posti 15,00-17,30-20,00-22,30
BOIARDO via S. Rocco, 1/b Tel. 0522/435782
800 posti Austin Powers in Goldmember

15,00-16,45-18,30-20,15-22,30

CAPITOL via Zandonai, 2 Tel. 0522/304247
462 posti Spider

16,00-18,10-20,30-22,30
CRISTALLO Via F. Bonini, 4 Tel. 0522/431838

Pinocchio
14,30-16,30-18,30-20,30-22,30

D'ALBERTO via Emilia S. Pietro, 17 Tel. 0522/439289
Sala 1 Femme fatale
500 posti 15,45-18,00-20,15-22,30
Sala 2 Insomnia
300 posti 15,15-18,00-20,15-22,30
JOLLY Via G. B. Vico, 68 (loc. Villa Cella) Tel. 0522/944006

Il popolo migratore
16,30-18,30-20,30-22,30

OLIMPIA via Tassoni, 4 Tel. 0522/292694
286 posti Elling

15,30-17,00-18,40-20,30-22,30
ROSEBUD Via Medaglie d'Oro Resistenza, 6 Tel. 0522/555113
210 posti Shrek - 15,00-16,45-18,30

Intervento divino - 20,30-22,30

PROVINCIA
ALBINEA
APOLLO via Roma Tel. 0522/597510
400 posti Pinocchio

14,30-16,30-18,30-20,30-22,30
BAGNOLO IN PIANO
GONZAGA Piazza G. Garibaldi, 2 Tel. 0522/952885

Lilo & Stitch - 14,30-16,30
Hollywood Ending
18,30-20,30-22,30

CADELBOSCO DI SOPRA
VALLECHIARA Parco Vallechiara

Johan Padan - A la descoverta de l’Americhe
15,00-17,00

CAMPAGNOLA
DON BOSCO via Nasciuti, 1

Le quattro piume
CASALGRANDE
NUOVO ROMA via Canale, 2 Tel. 0522/846204
360 posti Johan Padan - A la descoverta de l’Americhe

14,30-16,30
Via dall'incubo
18,30-20,30-22,30

CASTELLARANO
BELVEDERE via Radici Nord, 6 Tel. 0536/859380

Peter Pan - Ritorno all'isola che non c'è
15,00-16,30
Le quattro piume
18,30-20,30-22,30

CAVRIAGO
NOVECENTO MULTISALA via del Cristo, 5 Tel. 0522/372015
Sala Rossa Pollicino
324 posti 15,00-16,45

One Hour Photo
18,30-20,30-22,30

Sala Verde Il pianista
136 posti 17,00-19,45-22,30
CORREGGIO
CRISTALLO via Vittorio Veneto, 2 Tel. 0522/693601

The Bourne identity
16,00-18,10-20,20-22,30

FABBRICO
CASTELLO p.zza V. Veneto, 10/b
200 posti Johan Padan - A la descoverta de l’ meriche

15,00
Insomnia
17,00-19,00-21,00

FELINA
ARISTON via Kennedy, 39 Tel. 0522/619388

Femme fatale
20,30-22,30

GATTATICO
CENTRO POLIVALENTE

Febbre da cavallo - La mandrakata
15,00-21,00

GUASTALLA
CENTRALE via Gonzaga, 10 Tel. 0522/830600
500 posti Femme fatale

16,00-22,30
MONTECCHIO EMILIA
DON BOSCO Via Franchini, 41 Tel. 0522864719

The Bourne identity
15,30-18,00-20,15-22,30

ZACCONI via d'Este Tel. 0522/864179
Femme fatale
15,30-17,50-20,15-22,30

PUIANELLO
EDEN p.zza Gramsci, 8/1 Tel. 0522/889889
208 posti Jimmy Neutron - Ragazzo prodigio

El Alamein - La linea del fuoco
segue

RUBIERA

EXCELSIOR via Trento, 3/d Tel. 0522/626888
400 posti Scooby-Doo

14,30-16,30-21,00
SANT'ILARIO D'ENZA
FORUM via Roma, 8 Tel. 0522/674748
400 posti Pollicino - pom

Marie-Jo e i suoi due amori - sera
SCANDIANO
BOIARDO Via XXV Aprile, 3 Tel. 0522/854355
326 posti Asterix & Obelix: Missione Cleopatra pom

Femme fatale sera
VEGGIA
PERLA p.zza Matteotti, 17 Tel. 0536/990144

Austin Powers in Goldmember
14,30-16,30-18,30-20,30-22,30

REP. S. MARINO
NUOVO p.zza Marino Tini, 7 - Dogana Tel. 0549/885515

Insomnia
15,00-21,00

TURISMO via della Capannaccia, 3 Tel. 0549/882965
K-19: The widowmaker
15,00-17,30-21,00

RIMINI
APOLLO via Magellano, 15 Tel. 0541/770667
636 posti Austin Powers in Goldmember

15,00-16,50-18,40-20,30-22,30
Mignon Come se fosse amore

15,00-16,50-18,40-20,30-22,30

ASTORIA via Euterpe, 10 Tel. 0541/772063
Sala 1 Pinocchio
326 posti 14,30-16,30-18,30-20,30-22,30
Sala 2 The Bourne identity
875 posti 15,00-17,30-20,15-22,30
CORSO c.so D'Augusto, 20 Tel. 0541/27949
736 posti La cosa più dolce

15,00-16,50-18,40-20,30-22,30

FULGOR c.so D'Augusto, 162 Tel. 0541/25833
345 posti Che fine ha fatto Santa Clause?

15,00-16,50-18,40
Elling
20,30-22,30

MODERNISSIMO via Gambalunga, 21 Tel. 0541/24376
280 posti Femme fatale

16,00-18,10-20,20-22,30
S. AGOSTINO via Cairoli, 36 Tel. 0541/785332

Spider-Man
14,30-16,30-18,30-20,30-22,30

SETTEBELLO Via Roma, 70 Tel. 0541/21900
Sala Rosa Insomnia
330 posti 15,00-17,30-20,30-22,30
Sala Verde Il regno del fuoco
185 posti 14,30-16,30-18,30-20,30-22,30

SUPERCINEMA c.so D'Augusto, 181 Tel. 0541/26630
600 posti Snow dogs - 8 cani sotto zero

14,30-16,30-18,30
Via dall'incubo
20,15-22,30

TIBERIO via S. Giuliano Tiberio
Peter Pan - Ritorno all'isola che non c'è
14,30-17,00

PROVINCIA
BELLARIA
NUOVO ASTRA v.le P. Guidi, 75

Magdalene
15,30-20,30-22,30

CATTOLICA
ARISTON v.le Mancini, 11 Tel. 0541/961799
Sala 1 La cosa più dolce
600 posti 14,30-16,30-18,30-20,30-22,30
Sala 2 Via dall'incubo
650 posti 14,30-16,30-18,30-20,30-22,30
LAVATOIO via del Lavatoio Tel. 0541/962303
95 posti Femme fatale -

14,30-16,30-18,30-20,30-22,30
MISANO ADRIATICO
ASTRA via D'Annunzio, 20 Tel. 0541/615075

Il pianista - 15,00-18,00-21,00
PENNABILLI
GAMBRINUS via Parcovegni, 3/5 Tel. 0541/928317
376 posti The Bourne identity - 15,00-21,00 (E 6,71)
RICCIONE
AFRICA via Gramsci, 39 Tel. 0541/601854
198 posti The Bourne identity - 15,30-17,50-20,20-22,30
ODEON via Corridoni, 29 Tel. 0541/605611

Austin Powers in Goldmember
16,30-18,30-20,30-22,30

S. G. MARIGNANO SANTARCANGELO
SUPERCINEMA p.zza Marconi, 1 Tel. 0541/622454
Sala Antonioni La cosa più dolce
300 posti 15,00-16,50-18,40-20,30-22,30
Sala Wenders Via dall'incubo
106 posti 15,30-17,50-20,15-22,30

Bologna 
ALEMANNI
Via Mazzini, 65 - Tel. 051303609
Oggi ore 16.00 Mé, tè e cla bistia ed to maré con Compagnia dialettal Bologne-
se di Marco Masetti

ARENA DEL SOLE
Via Indipendenza, 44 - Tel. 0512910910
Oggi ore 16.00 ultima replica Coefore di Eschilo regia di A. Calenda

BIBIENA
Via San Vitale, 13 - Tel. 051228291
Venerdì 6 dicembre ore 21.00 L'amore di gruppo n. 3 di Giorgio Trestini, 26˚
anno di repliche. Prenotazione telefonica.

CANTINA BENTIVOGLIO
Via Mascarella, 4/b - Tel. 051265416
Oggi in programma Bob Rosignoli Traditional piano trio

CELEBRAZIONI
Via Saragozza, 234 - Tel. 0516153370
Riposo

COMUNALE
Largo Respighi, 1 - Tel. 051529999
Oggi in programma Lohengrin Stagione d'Opera di Wagner regia di D. Abbado
direttore D. Gatti

DEHON
Via Libia, 59 - Tel. 051342934
Oggi ore 16.00 Duello A. Shaffer regia di G. Zanetti con G. Ferrarini, A. Sassi

DUSE
Via Cartoleria, 42 - Tel. 051231836
Oggi ore 15.30 Delitto al Teatro Duse di C. Catenacci e G. Gotti con G.
Comaschi

EUROPAUDITORIUM
Piazza Costituzione, 4 - Tel. 051372540
C/o Teatro Medica: oggi ore 16.00 Malgrado tutto beati voi con E. Montesano
presentato da Garinei e Giovannini

HUMUSTEATER
Via degli Ortolani, 12 - Tel. 051548554
Oggi ore 15.00 prenotazione obbligatoria Metin Yazir Workshop

MOLINE
Via delle Moline, 1 - Tel. 051235288
Oggi ore 21.15 Zozos di G. Manfridi regia di L. Gozzi con M. Manicardi, E. M.
Basso, G. F. Janni presentato da Teatro Nuova Edizione

SAN MARTINO

Via Oberdan, 25 - Tel. 051224671
Oggi ore 17.00 Il Gorilla Quadrumano Per bambini dagli 8 anni

TEATRI DI VITA
Via E. Ponente, 485 - Tel. 051566330
Riposo

TESTONI RAGAZZI
Via Matteotti, 16 - Tel. 0514153800
Sala A: domenica 23 febbraio ore 16.00 Gli amici di Loulou piccole storie
d'ombra e d'amicizia da G. Solotareff. Dai 4 anni di N. Lusuardi
Sala B: sabato 15 febbraio ore 16.00 Dedicato a Kipling storia fantastica III dai
3 anni

Faenza 
MASINI
Oggi ore 16.00 Esopo Opera Rock presentato da Teatro della Favola

Ferrara 

COMUNALE
Corso Martiri Libertà, 5 - Tel. 0532218311
C/o Sala Boldini: oggi ore 15.30 Hansel e Gretel teatro ragazzi

NUOVO
P.zza Trento Trieste, 52 - Tel. 0532207197
Martedì 3 dicembre ore 21.15 Emozioni commedia musicale di Eduardo Tarta-
glia dalle canzoni di Battisti e Mogol. con Ambra e S. Salerno

Forlì 

PICCOLO
Via Cerchia, 298 - Tel. 054364300
Oggi ore 16.00 La storia di Pierino e il lupo

Imola 

COMUNALE
Via Verdi, 3 - Tel. 0542602600
Martedì 3 dicembre ore 21.00 Concerto Circolo della Musica

Modena 

COMUNALE
Via del Teatro, 15 - Tel. 059200020

Sabato 14 dicembre ore 21.00 Concerto direttore T. Vasari con Budapest Sym-
phony Orchestra of the Hungarian Radio

MICHELANGELO
Via Giardini, 257 - Tel. 059343662
Martedì 3 dicembre ore 21.15 Do you like Las Vegas regia di di P. Rossi
Gastaldi con J. Dorelli

STORCHI
Largo Garibaldi, 15 - Tel. 059223244
Oggi ore 15.30 Madre Courage e i suoi figli di B. Brecht regia di M. Sciaccaluga
con M. Melato

Parma 
AL PARCO
Parco Ducale - Tel. 0521992044
Riposo

CINGHIO
Largo VIII Marzo - Tel. 0521967088
Martedì 3 dicembre ore 21.00 Il trillo del diavolo con V. Kuleshov violino; A.
Rueli pianoforte

DUE
Via Basetti 12/a - Tel. 0521230242
Oggi ore 20.45 Medea di C. Wolf con E. Pozzi e D. D'Angelo

LENZ
Via Trento, 49 - Tel. 0521270141
Oggi ore 18.00 Cantata Aria - liturgia della passione musica di A. Engelbrecht e
A. Azzali

REGIO
Via Garibaldi 16 - Tel. 0521218676
Martedì 3 dicembre ore 20.45 La storia immortale regia di G. Lavia con C.
Cecchi, G. Lavia

Reggio Emilia 
ARIOSTO
Corso Cairoli, 1 - Tel. 0522458845
Oggi ore 16.30 Buon Viaggio Babbo Natale! Concerto per bambini di Iattatiro
Band

Rimini 
NOVELLI
Via Cappellini, 3 - Tel. 054124152
Oggi ore 21.00 Erano tutti figli miei di Arthur Miller regia di C. Lievi
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Raitre 12,30
RACCONTI DI VITA
Regia di Andrea Dorigo.

In occasione della giorna-
ta mondiale di lotta all'ai-
ds la puntata di oggi si
sofferma sulla realtà della
grave malattia. Giovanni
Anversa si avvale del con-
tributo di Andrea Mingar-
di, che scrisse"Canto per
te" per ricordare, e di testi-
monianze di coloro devo-
no affrontare la malattia,
per non dimenticare che
di aids ci si ammala anco-
ra.

Raitre 18,00
PER UN PUGNO DI LIBRI
Regia di Igor Skofic.

Prosegue l'appuntamento
domenicale con il book ga-
me condotto da Neri Mar-
corè. La puntata di oggi
vedrà affrontarsi i ragazzi
delle scuole sostenuti da
Maria Amelia Monti e
Franco Castellano nella
sfida con il libro “Il Vi-
sconte dimezzato” di Cal-
vino. Contributi video de-
gli scrittori Maurizio
Maggiani, Giovanna Zuc-
coni e Andrea De Carlo.

Rete4 21,00
POTERE ASSOLUTO
Regia di Clint Eastwood - con Gene
Hackman, Clint Eastwood. Usa
1996. 121 minuti. Thriller.

Luther Whitney, un vec-
chio ladro, in occasione di
un furto diventa l'unico
testimone di un omicidio
scottante. L'amante del
Presidente degli Stati Uni-
ti viene uccisa dagli uomi-
ni della scorta. L'uomo
viene così braccato dall'
FBI, dalla polizia e da un
killer assoldato dal poten-
te marito della donna.

Raitre 0,55
LA NOTTE
Regia di Hans-Jürgen Syberberg -
con Edith Clever. Germania
1984/85. 360 minuti. Sperimentale.

Seconda parte di uno dei
più intensi film di Syber-
berg in cui la fusione di
musica, parola e immagi-
ne suscita un vento poeti-
co straniato-romantico
che, come una spirale, av-
volge gli spettatori e la pro-
tagonista in un turbine
poetico. Un film di sei ore
girato in periodi e luoghi
diversi.
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Mentre il sistema nuvoloso che ha interessato le regioni del settentrione si è
spostato verso le regioni meridionali, un'area di instabilità sta interessando
le regioni tirreniche centro-meridionali e le due isole.

Su tutta la Penisola generalmente nuvoloso con precipita-
zioni sparse con nevicate sui rilievi al di sopra di
1200-1400 metri.

Nord: sereno o poco nuvoloso, con locali addensamenti
sul Friuli, sul Veneto meridionale e sull'Emilia Romagna.
Centro e Sardegna: nuvolosità irregolare, con ampi spazi
di sereno sul Lazio e Toscana. Occasionali precipitazioni
sulle Marche e sull'Abruzzo. Sud e Sicilia: in prevalenza
nuvoloso, con precipitazioni sparse, anche temporale-
sche.

BOLZANO 5 12 VERONA 7 11 AOSTA 3 7

TRIESTE 11 17 VENEZIA 7 11 MILANO 7 13

TORINO 5 13 MONDOVÌ 5 7 CUNEO 6 9

GENOVA 11 12 IMPERIA 10 15 BOLOGNA 5 9

FIRENZE 9 9 PISA 12 10 ANCONA 8 15

PERUGIA 7 10 PESCARA 7 15 L’AQUILA 5 7

ROMA 10 14 CAMPOBASSO 8 9 BARI 12 16

NAPOLI 11 15 POTENZA 10 14 S. M. DI LEUCA 15 15

R. CALABRIA 12 17 PALERMO 14 15 MESSINA 14 14

CATANIA 13 16 CAGLIARI 9 15 ALGHERO 12 15

HELSINKI -11 -10 OSLO -5 0 STOCCOLMA -2 1

COPENAGHEN 4 6 MOSCA -18 -14 BERLINO 6 8

VARSAVIA 3 2 LONDRA 8 9 BRUXELLES 6 11

BONN 5 10 FRANCOFORTE 7 11 PARIGI 5 10

VIENNA 5 7 MONACO 5 7 ZURIGO 2 8

GINEVRA 5 11 BELGRADO 5 14 PRAGA 5 7

BARCELLONA 8 16 ISTANBUL 8 15 MADRID 5 10

LISBONA 13 17 ATENE 12 18 AMSTERDAM 2 10

ALGERI 10 20 MALTA 15 20 BUCAREST 0 12
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C i sono vari modi di porsi nei confronti del passato. Il nostro
presidente del consiglio, quello di Romolo e Remolo, ha per

esempio auspicato, confermandosi in sospeso tra kitsch e trash, una vita
parallela tra sé e Carlo V, il cui regno sarebbe durato cinquant’anni con
beneficio artistico di Praga. Errori sesquipedali, questi, come sanno anche
i bambini delle più disastrate scuole medie di quella che sino alla devolu-
tion è stata l’Italia. Sul Corriere di ieri, Paolo Mieli ha detto che questa
gaffe non è tra le cinquanta peggiori cose dell’età berlusconiana. Ha
ragione da vendere. Io direi anche tra le duecentocinquanta peggiori cose.
Tuttavia, quest’improvvisata esibizione di una consolidata ignoranza, è,
con tutta la sua allegria barzellettiera, un sintomo. Se il presidente del
consiglio può essere così gargantuescamente e olimpicamente impruden-
te, vuol dire infatti che è successo qualcosa in questo paese. Berlusconi ci
mette del suo, naturalmente. E ha notevoli risorse. Il passato parrebbe

tuttavia trasformato in un magazzino male illuminato dove si possono
prendere a caso le merci più diverse. E cambiarle continuamente di posto.

Mai la storia è stata così ossessivamente spettacolarizzata. Mai è stata
così spensieratamente maltrattata. Veniamo, dal punto di vista dell’uso
mediatico della storia, da anni di parzialissimi «scoop» decontestualizzati.
O di universalissimi stravolgimenti interpretativi privi di riscontri docu-
mentari. La «conoscenza» storica offerta dai media di massa è sembrata
cioè procedere, all’opinione pubblica, secondo una dialettica barcollante e
costituita dall’alternarsi solo apparentemente contraddittorio di mirabo-
lanti «rivelazioni» (quasi sempre da tempo arcinote) e di graffianti «provo-
cazioni» (mai inedite, queste, e sempre già effettuate in precedenza). Se la
patria è morta, del resto, tutto è permesso.

Tutt’altra sofferta serietà filtra invece dall’Inghilterra. Dove il mini-
stro degli esteri di un governo che non può essere definito a priori

pacifista ha fatto una franca autocritica in merito alle responsabilità del
colonialismo britannico. Se fosse stato animato da spirito di parte avrebbe
potuto gettare su altri tali responsabilità, giacché sono stati i rappresentan-
ti del partito ora di nuovo al potere, il laburista, a smantellare dopo il 1945
l’Impero britannico. Jack Straw ha parlato invece, e autorevolmente, a
nome dell’intero suo paese. E senza introdurre, nella circostanza, elementi
d’ordine morale e umano. Per questi ultimi rimando all’eccellente volu-
me di Mike Davis, Olocausti tardovittoriani, tradotto ora da Feltrinelli.
Straw ha fatto riferimento ai soli fattori politici e storici che condizionano
ancora il presente. Si pensi alla figura coloniale del «mandato» dopo la
dissoluzione dell’Impero Ottomano. Al disegno artificioso dei confini
della Mesopotamia. Alla costituzione (1928), con americani e francesi,
dell’Iraq Petroleum Company. Saddam viene da lontano. Ed è più «occi-
dentale» dei ministri della Lega.

BERLUSCONI, URGE CORSO DI RECUPERO. A LONDRA

Lello Voce

U
n libro bianco, con in copertina
una foto bianco-nero, virata in
seppia, della villa di Longone.

Era l'edizione Einaudi del 1984. Un og-
getto apparentemente inoffensivo. Do-
cile, con quella sua aria fin de siècle,
l’immagine familiare dello struzzo, in
alto a sinistra. Solo quel titolo, vagamen-
te minaccioso e definitivo: La cognizio-
ne del dolore.

Quanto di più religioso possa dire
un ateo, pensai, mentre lo pagavo e me
lo portavo a casa, sotto braccio.

Certo dovevamo essere davvero una
strana coppia, io e il mio Gadda: un
ex-anarchico, ex-giovane-imprendito-
re-per-caso, ora in bolletta, con tonnel-
late di mali oscuri che ancora gli si aggi-
ravano su e giù per l’angiogramma e
più o meno gli attossicavano futuro e
ricordi, mentre tentava tardivamente di
laurearsi scribacchiando poesie, e lui, il
romanzo, barocco verbale di un matrici-
dio, di un delitto forse mai commesso
ma solo immaginato e, proprio perciò,
ancora più terribile, storia, tan-
to intricata, quanto evenemen-
zialmente evanescente, di Gon-
zalo Pirobutirro d’Eltino, un
po’ Misantropo e un po’ Mala-
to immaginario, che, dopo la
morte in guerra del fratello,
vive nella villa di famiglia con
l’anziana madre vedova: fino
alla sera terribile dell’aggressio-
ne contro di lei e - forse, ma il
testo è, al proposito, assoluta-
mente reticente, quasi che fos-
se lui l’imputato - del suo as-
sassinio.

Cosa avrebbe mai potuto
legarci, me, il figlio del geome-
tra self made man, e lui, l’Inge-
gnere: cosa avremmo avuto
mai da dirci? Cosa univa la
mia villa e la sua villa, la mia
solitudine e la sua solitudine;
c’era dunque un colloquio
possibile tra il male invisibile
di Gonzalo e la coscienza oscu-
ra che si nutriva della sua stes-
sa entropia che io sentivo an-
cora pulsarmi tra il fegato e lo
sterno e che mi aveva squarcia-
to le vene di crateri?

C
osa c’entrava la mia
provincia centro-ita-
liota, anniottanta, stra-

bordante di yuppismo ram-
pante e droghe pesanti, avvele-
nata di craxismo e merci, rifo-
cillata di privilegi a basso prez-
zo e morte delle ideologie, con
la sua Lombardia, travestita
da immaginario e sudamerin-
do Maradagàl, con la sua
Brianza mascherata da Lati-
no-America? Cos’avevano in
comune un ragazzo, figlio di
un ex parà della Nembo e di
una socialista lombardiana
con simpatie rivoluzionarie,
un po’ napoletano, un po’ ca-
labrese, un po’ irpino e con
un cognome etrusco, tirato su
tra Impresa e Brecht, e l’ambivalente ed
inquietante hidalgo gaddiano, Gonzalo
Pirobutirro dei Marchesi d’Eltino, eroe
dimidiato di un romanzo ancor più me-

ticcio del suo protagonista e del suo
casuale lettore, tragedia antica e insie-
me giallo all’americana, mescola ibrida
di Amleto, Re Lear e Gargantua, con
sullo sfondo, ironico e ammiccante, il
Don Chisciotte di Cervantes?

Eppure quel libro, lo sapevo ancor
prima di sfogliarlo, era urgente ed era -
assolutamente - presente.

Ricordo di aver letto d’un fiato tutte
le prime pagine, con la sensazione di
avere di fronte a me un serpente pronto
a colpire, che sgusciava di lato, come la
trama di quel romanzo, celandosi tra le
robinie maragadalesche di Lukones,
spostandosi dalla storia di tale Pedro
Manganones, a quella dell’eccezionale
fulmine che, tautologizzando l’anda-

mento della vicenda, improvvisamente
si trasferì da una villa all’altra e fino al
pianoforte a coda di Villa Enrichetta e,
di lì, nella bagnarola della donna di ser-
vizio, e poi ancora, saltando a piè pari,
giunge - digressione dopo digressione -
al fantasma del Caçoncellos, aedo loca-
le, per rimbalzare infine, sempre più
turgida di virtuosismi sintattici e magni-
fici attriti lessicali, sui pensieri del medi-
co condotto che, perplesso, si avviava a
incontrare Gonzalo, il «figlio della Si-
gnora».

L
a prosa mi danzava davanti agli
occhi, come un cobra lesto all’at-
tacco, e io non capivo, seguivo il

sentiero tortuoso e pieno di sassi che
risaliva anche il Condotto, verso la Villa

dell’Hidalgo, affascinato e ipnotizzato
dal flettersi morbido e dall’ondeggiare
del racconto, tra le voci ossessive e terri-
bili che circondavano il figlio.
«José, il peone, sosteneva che egli avesse
dentro, tutti e sette, nel ventre, i sette
peccati capitali, chiusi dentro nel ven-
tre, come sette serpenti: che lo rimorde-
vano e divoravano dal di dentro, dalla
mattina alla sera, e perfin di notte, nel
sonno»… «e poi scoppia fuori in un
verso che è buono solo lui di farlo, - a
parlare adesso è la Battistina, gozzuta
domestica della villa - come fosse il dia-
volo a ridere, ai piedi d’un morto, che
lo ha appena usmato e sta per beccarse-
lo via; e dice che le donne son bestie
con addosso cinquemila pezzi di brillan-

ti, e nient’altro che bestie, dice, porche
bestie… e che intanto i morti hanno
riempito i cimiteri, sicché non c'è più
nessuno che si decide a morire, nean-

che le bestie».
Il serpente si dondolava sulla

coda, mentre migliaia di sonagli
- sotto le mentite spoglie di

avverbi, aggettivi, congiunti-
vi, neologismi - mi risuona-
vano negli occhi. C’era
qualcosa che mi minaccia-
va e che mi riguardava, al-
la fine di quella danza di
una lingua che si trasforma-

va in rettile e saettava bifor-
cuta. Girai la pagina e lessi

oltre. «E c’era, per lui, il pro-
blema del male: la favola della
malattia, la strana favola propa-

lata dai conquistadores, cui fu
dato raccogliere le moribonde

parole dello Incas. Secondo cui la
morte arriva per nulla, circonfusa

di silenzio, come una tacita, ultima
combinazione del pensiero. È il «male

invisibile», di cui narra Saverio López,
nel capitolo estremo de’ suoi Mirabilia
Maragdagali».

C
apii allora che quel libro stava
parlando proprio di me, che per
qualche oscura, ma innegabile

ragione, Gonzalo ero io. O, almeno,
che lo ero stato fino a poco prima e che,
per altri versi, lo sarei rimasto per sem-
pre. Che quella era la condizione essen-
ziale dell’esistenza mia, ma più in gene-
rale, della esistenza nostra. Senso defini-
tivo e spiccio. Senza appello.
La cognizione del dolore. E che se si
falliva, l’alternativa era solo l’avverarsi
del terribile sogno dell’hidalgo: «Un so-
gno… strisciatomi verso il cuore… co-
me insidia di serpe. Nero. Era notte,
forse tarda sera: ma una sera spavento-
sa, eterna, in cui non era più possibile
ricostituire il tempo degli atti possibili,
né cancellare la disperazione… né il ri-
morso; né chiedere perdono di nulla…
di nulla! (…) Ogni finalità, ogni possibi-
lità, si era impietrata nel buio. Tutte le
anime erano lontane come frantumi di
mondo (…) esuli senza carità da noi
nella disperata notte…». O il realizzarsi
della sua fantasia più violenta: «Estrae-
va dall’astuccio la leggera mitraglia, ne
riprovava a vuoto il congegno (...) Ecco
il caricamento e il recupero: funzionava-
no? oh! se funzionavano! Tatràc, la mol-
la! il gancio (…).
I caricatori eran lucidi, con acute pun-
te, come pettini (…). Scendeva: le scale
di casa sua, scendeva. La sala era piena
di gaglioffi. Si piazzava allora sul terraz-
zo, ritto, a gambe larghe sul terrazzo di
casa sua, con la pistola a mitraglia, co-

me tenesse un bel mandolino, da grat-
tarlo! da grattarlo ben bene, quel man-
dolino. Tatràc: la molla, il nottolino, il
gancio. Un caricatore lucido, un petti-
ne. La canna del mandolino infilava la
sala. Oh! che bella romanza, che man-
duline, checcanzuna, che marechiare,
nella casa liberata! disinfettata!».

Mentre leggevo, sempre più scopri-
vo quella specularità evidente, che suo-
nava quasi come una condanna: soli
entrambi, io e Gonzalo, in una villa de-
serta, mentre al piano di sotto si aggira-
va il silenzio dolente della madre.

Sopravvivere ai propri figli , come
era rischiato che capitasse anche a mia
madre, nella sua assoluta innaturalezza,
è l’insulto più infame che il destino pos-
sa riservarci.
Dimostrazione definitiva e tragica del-
l’insensatezza del dolore e dell’immedi-
cabilità della sopravvivenza, il dramma
della madre di Gonzalo, che si aggira in
cantina minacciata dallo scorpione,
pensando al figlio morto in guerra, mi è
sempre apparso come l’allegoria supre-
ma del male e della sofferenza - allora
come oggi. «Il suo pensiero non cono-
sceva più perché, perché! dimentico,
nella offesa estrema, che una implora-
zione è possibile, o l’amore, dalla carità
delle genti. (…). Invano aveva partorito
le creature, aveva dato loro il suo latte:
nessuno lo riconoscerebbe dentro la glo-
ria sulfurea delle tempeste, e del caos
(...): e per lei la vecchiezza: questa solitu-
dine postrema a chiudere gli ultimi cieli
dello spirito (…). Non vide più nulla.
Tutto fu orrore, odio».

M
i sorprendo oggi a chiedermi,
dopo quasi un ventennio da
quella prima lettura, cosa di-

rebbe la madre di Gonzalo a quelle del-
la Plaza de Mayo, cosa alle rughe assue-
fatte troppo presto alla vecchiaia e alla
miseria delle donne di Hebron, di Ga-
za, o ai volti ben curati e straziati delle
madri di Tel Aviv, New York, o Mosca.
E a volte immagino che sia lei, la madre
di Gonzalo, a parlare con la voce di
Haidi Giuliani, mentre racconta di Car-
lo. Così come, sempre più spesso, di
fronte a questo nostro mondo falsamen-
te globale e realmente molto, molto
«particulare», ormai sull’orlo di un tra-
gico collasso, mi domando se non era a
questo che alludeva Gadda, quando,
parlando della morte (di un uomo, di
una civiltà, o di un sistema sociale), la
definì come la «decomposizione estre-
ma dei possibili».
Addirittura mi capita, se c’è il sole e
sono in vena di sognare allegramente
sino al delirio, con un volo più pindari-
co di quelli pindarici, di immaginarli
tutti, oggi, i personaggi minori della Co-
gnizione - José il peone, la Beppina, la
Battistina, Pedro Mahagones, o almeno
(almank, in maradagalese) i loro nipoti
- in una Aguacaliente zapatista, piena di
bambini, riuniti attorno a un passamon-
tagna scuro, sollevato da «un naso pro-
minente».

E immagino che il Sup (il nomigno-
lo del subcomandante Marcos) come
viene scopra il suo volto, infine: quello
di un Gonzalo che non odia più i bam-
bini, ma che, anzi, infine, sorride loro
sornione, con quel sorriso definitivo e
profetico che dissolve il dolore delle ge-
nerazioni, nel realizzarsi dell’Utopia
che rinasce per chi domani nascerà.
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C osa stavamo leggendo in quel
determinato periodo, durante quel

viaggio o mentre affrontavamo una certa
situazione? Quale scrittore ci ha aiutato a
vivere, sorridere o piangere? L’idea che
proponiamo è questa: parlare dei libri che
hanno accompagnato le nostre azioni
migliori, quelle che ricordiamo di più, le
più significative. Invece di chiederci
quali libri salvare, ci-vi chiediamo
quali libri vi hanno salvato o, almeno
vi hanno fatto vivere una storia.
Elena Stancanelli (29 luglio) ha parlato
della raccolta di poesie di Federico
Garcìa Lorca; Francesco Piccolo (4
agosto), ha raccontato un’estate insieme
al «Don Chisciotte»; Carlo Lucarelli (11
agosto) ha reso omaggio a Scerbanenco
e ai «Ragazzi del massacro»; Giorgio
Messori (18 agosto) ha portato «America»
di Kafka in Uzbekistan; Rocco Brindisi (25
agosto) ha visto sua moglie nella «Mite» di
Dostoevskij; Beppe Sebaste (31 agosto) ha
indagato sull’autista di Lady Diana insieme a
Brautigan e al suo «Sognando Babilonia»; Lidia
Ravera (8 settembre) è entrata nell’adolescenza con
«Il giovane Holden» di Salinger; Giampiero Rigosi
(15 settembre) ha parlato di un’estate con
Hemingway; Valeria Viganò (22 settembre) ha
ricordato il colpo di fulmine per «Le onde» della
Woolf; Marcello Fois (29 settembre) ha parlato del
«Giorno del giudizio» di Salvatore Satta; Maurizio
Chierici (13 ottobre) ha viaggiato in Patagonia in
compagnia di quattro libri; Giulia Niccolai (27
ottobre) ha viaggiato in Giappone e nel buddismo
insieme a «La struttura dell’Iki»; Emanuele Trevi (3
novembre) ci ha raccontato «Il commesso» di
Bernard Malamud; Tommaso Pincio (10 novembre)
ci ha parlato de «L’amore ai tempi del Colera»; e
Silvia Ballestra (24 novembre) ha ricordato «Vuoi
star zitta per favore» di
Raymond Carver.

Oscar Wilde

Se non si è ricchi
avere del fascino
non serve a niente
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Di fronte a questo nostro
mondo sull’orlo di un
tragico collasso mi chiedo
se non era a questo che
alludeva quando parlava
della morte

Capii allora che quel libro
stava parlando proprio di
me... che quella era la
condizione essenziale
dell’esistenza mia e più in
generale nostra

in sintesi

Bruno Bongiovanni

‘‘‘‘

Avverbi, aggettivi, congiuntivi
neologismi come migliaia
di sonagli di un serpente:
attraverso la scrittura de

«La cognizione del dolore»
la presa di coscienza di un

destino personale e politico

Ritratto
di Carlo Emilio
Gadda
di Leonardo
Sinisgalli (1963)
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U n uomo va dal dottore e dice che ha dei
problemi di memoria. «Da quanto tem-

po?», chiede il medico. «Da quanto tempo cosa?»,
risponde attonito il paziente. È una barzelletta, sì,
ma vero è che di solito si parla molto di ciò che non
esiste più, o che minaccia di estinguersi. È il caso, a
parte ogni retorica, della memoria. «Salvare in me-
moria», nel gergo dei computer, significa cliccare
un tasto e non pensarci più, un po’ come fare una
fotocopia invece di leggere un libro, e passare ad
altro.

Esistono tantissimi libri, alcuni ottimi, sul tema
della memoria, così come sul concetto di «testimo-
nianza» - temi che hanno rivoluzionato gli studi
storici a partire dall’unicità dell’evento della Shoah.

Ne segnalo due. Quello dello storico parigino nato
in Marocco, Georges Bensoussan, L'eredità di Au-
schwitz. Come ricordare? (Einaudi 2001), buon riepi-
logo della questione con ricca bibliografia. E quello
della studiosa tedesca Aledia Assmann, uscito di
recente per i tipi del Mulino: Ricordare. Forme e
mutamenti della memoria culturale. Quest’ultimo è
una ricerca dai riferimenti sterminati, dalla mnemo-
tecnica del Cinque-Seicento alla nozione odierna di
archivio e alle installazioni degli artisti contempora-
nei (il riferimento al grande artista della commemo-
razione Christian Boltanski è d’obbligo).

La perdita della memoria è fattore di disgregazio-
ne e di alienazione. Lo sapevano bene gli antichi,
essendo la damnatio memoriae la pena dei dannati,

sprofondati senza ritorno nell’oblìo della mente di
Dio. D’altra parte la nozione di «memoria», da Au-
schwitz in poi (simbolo di una vicenda senza misu-
ra, e che secondo il premio Nobel Elie Wiesel sareb-
be per gli Ebrei importante quanto il Sinai), può
sconfinare in un pensiero e una pratica della reli-
quia; e infrangere quella sottile barriera, essenziale
alla psiche, che dispone i morti da una parte e i vivi
dall’altra. Eppure solo chi ricorda può permettersi
di dimenticare (come solo chi ha paura può permet-
tersi il coraggio). Per questo affiancherei al libro
della Assmann il simmetrico studio di Harold Wein-
rich, Lete. Arte e critica dell'oblìo (Il Mulino 1999).
La smemoratezza è degli angeli, insegnano i mistici
e i poeti, da Dante a Rilke. E degli animali, che

condividono la condizione dell’infanzia. Lo stupore
del mondo e per il mondo è condizione angelica e
infantile, nonché di ogni poesia e filosofia. «Non c’è
nulla di antico sotto il sole», esclamava rovesciando
il noto detto dell’Ecclesiaste il fotografo Luigi Ghirri,
con rinnovata meraviglia di «trovarsi nel mondo».
Ma penso anche (e scusate il brusco mutamento di
tono) al coraggio di chi ogni giorno denuncia, su
questo giornale, lo scempio politico e morale che si
rinnova sotto i nostri occhi. Non so voi, ma io sono
stanco, e spesso non vado oltre le vignette dei comi-
ci, che dicono già tutto. Ma ammiro profondamen-
te chi continua a denunciare ed opporsi, a dire,
come se a ogni infamia del nostro governo e del
mondo fosse il primo giorno.le
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RICORDARE, RICORDARE, RICORDARE LE BRUTTURE DI OGGI
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PREMIO «MORAVIA»: VINCONO
GIOVANNI RABONI E FATOS LUBONJA
Giovanni Raboni, 70 anni, vince il
premio «Alberto Moravia» 2002 per la
letteratura italiana. Il consiglio di
amministrazione del Fondo Alberto
Moravia (presieduto da Dacia Maraini)
ha voluto premiarlo per la sua recente
raccolta Barlumi di storia (Mondadori).
Il premio di letteratura straniera è stato
attribuito allo scrittore albanese Fatos
Lubonja, 51 anni, per la sua attività di
intellettuale militante in favore della
difesa dei diritti umani e per la sua
produzione narrativa, in particolare per
il libro-testimonianza Diario di un
intellettuale in un gulag albanese
(Marco editore). I premi saranno
consegnati martedì 3 dicembre a Roma.

DALL’INVIATA  Susanna Ripamonti

VARESE È la storia di Davide contro Golia
quella che racconta Vandana Shiva, personag-
gio ben noto nella galassia «No Global», che
da almeno 15 anni combatte per svelare il
grande bluff delle multinazionali: le corpora-
zioni come la Monsanto, che arrivarono in
India promettendo ai contadini raccolti mira-
colosi, ricchezza e benessere e rivelarono mol-
to presto l’inganno nascosto dietro al mirag-
gio di seducenti campagne pubblicitarie. Lei,
scienziato prestato all’agricoltura, ha fondato
un’organizzazione, Navdanya, che raccoglie
dieci milioni di agricoltori indiani. Ha attraver-
sato l’India, girando da un villaggio all’altro,
spiegando ai contadini che il modello di svilup-
po proposto dalle multinazionali li avrebbe
trasformati da consumatori di semenze a con-
sumatori di prodotti chimici e di semi geneti-
camente modificati, che non si sarebbero più
riprodotti.

Un meccanismo che avrebbe indotto qual-
cosa che è paragonabile alla tossicodipenden-
za: la dipendenza dai narcotici dell’agricoltu-
ra.

Vandana Shiva, lei poche settimane
fa era a Firenze, in occasione del
Social Forum. Che cosa pensa del
movimento No Global?
«Tanto per cominciare, forse non si

dovrebbe chiamare più No Global, ma Pro
Local, nel senso che è un movimento che
cerca di promuovere la diversità, la demo-
crazia, il rispetto delle differenze. È un mo-

vimento forte e vibrante, che ha saputo
raccogliere attorno a sé forze diverse, mani-
festando pacificamente nonostante minac-
ce, provocazioni e pressioni».

C’è un filo che lega la sua attività in
India con questi nuovi movimenti
occidentali?
«Partiamo da lontano: 10 o 15 anni fa,

i modelli di sviluppo dividevano nettamen-
te il Nord dal Sud del mondo: il Nord
rappresentava lo sviluppo e il Sud il sotto-
sviluppo. Io non sono stata mai d’accordo
con questa rappresentazione della realtà,
che rispecchiava un obiettivo preciso: l’Oc-
cidente voleva mantenere le sue ricchezze
e il Terzo mondo era costretto a rincorrere
quel tipo di sviluppo. Oggi la globalizzazio-
ne ha prodotto almeno un effetto positivo:
le cose per cui combattono i contadini ita-
liani sono sostanzialmente simili a quelle
per cui lottano gli indiani. Entrambi voglio-
no difendere la qualità della loro vita, pro-
durre in modo sano, su una terra sana».

È sicura che questa consapevolezza
sia così diffusa?
«Diciamo che in Europa come in India

c’è ormai la consapevolezza che le multina-
zionali che controllano le sementi e priva-
tizzano l’acqua sono un nemico da combat-
tere. Prima della globalizzazione eravamo
divisi, adesso, la stessa globalizzazione ci
ha uniti».

Lei in India ha cercato di costruire
delle alternative concrete. Come si
può riassumere l’esperienza di Na-
vdanya?

«C’è una parola indiana, Satiagre, che
spiega il nostro lavoro. Vuol dire combatte-
re per la verità, con la forza della non-vio-
lenza. Noi abbiamo stretto un patto con i
contadini, convincendoli a non collabora-
re con le multinazioneli. Abbiamo creato
una banca dei semi, tutelando l’incredibile
varietà di specie che produciamo. Le multi-
nazionali ci dicevano che avevano inventa-
to semi resistenti alla salinità, alle alluvio-
ni, alla siccità. Ma noi abbiamo risposto:
“li abbiamo già”. La loro ingegneria geneti-
ca è assolutamente primitiva rispetto alla
ricchezza delle nostre risorse. Abbiamo
una tale varietà, che possiamo fare a meno
di loro. L’alternativa è semplice: contrap-
porre la bio-diversità all’omogeneizzazio-
ne».

Non è così facile contrastare, col
semplice mezzo della parola, una
multinazionale. Come avete fat-
to?
«Noi diamo alternative a contadini che

stanno morendo e che si suicidano perché
non riescono a saldare i loro debiti. Ma le
multinazionali hanno rivelato da sole il
loro bluff. Facciamo un esempio: in tre
stati dell’India del Sud avevano pubbliciz-
zato e venduto un seme di cotone che
avrebbe dovuto dare raccolti miracolosi,
ma in effetti ha prodotto solo un decimo
delle promesse. Il 26 marzo scorso, i conta-
dini che erano caduti in questa trappola
hanno constatato di aver perso un miliar-
do di rupie: il guadagno mancato, rispetto
all’uso di semi di cotone tradizionali. Ora

stiamo cercando di fare causa alle aziende
che hanno venduto miraggi».

Avete provato a stabilire rapporti di
collaborazione con l’Onu?
«L’Onu ha firmato due trattati che aiu-

tano molto il nostro lavoro: uno per la
difesa della bio-diversità e uno, stipulato
con la Fao, dopo dieci anni di interminabi-
li trattative, sulle risosrse genetiche delle
piante. Entrambi riconoscono i diritti de-
gli agricoltori, ma adesso si tenta di vanifi-
carli a favore del Wto. In agosto, quando si
tenne a Johannesburg il summit del mon-
do su sostenibilità e sviluppo, noi abbiamo
cercato di difendere il trattato sulla bio-di-
versità, spiegando che l’Onu non può sot-
tostare ai diktat del Wto, che invece vuole
imporre la tutela dei brevetti».

Le vostre forme di lotta sono sem-
pre state pacifiche?
«Noi lottiamo contro aziende che han-

no riconvertito in agricoltura i prodotti
chimici dell’industria bellica. Ma abbiamo
sempre presente l’insegnamento di Ghan-
di. Negli anni 30 gli inglesi volevano prova-
tizzare i 7mila chilometri di costa indiana e
proibire la libera produzione del sale.
Ghandi disse la natura ci ha dato il mare e
noi ne abbiamo bisogno per la nostra so-
pravvivenza. Le vostre leggi sono immorali
e noi non ubbidiamo a leggi immorali.
Noi oggi diciamo esattamente la stessa co-
sa: la natura ci ha dato gratuitamente i
semi che appartenevano ai nostri antenati
e noi continuiamo a volerli usare libera-
mente».

Beppe Sebaste

Vandana Shiva, i semi della libertà
Intervista con la scienziata indiana che lotta contro l’agricoltura delle multinazionali

La scienziata indiana Vandana Shiva
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U n edificio di architettura moderna che nasce è sem-
pre una buona notizia. E lo è ancora di più se la

nascita avviene, per così dire, in sordina, senza eccessivi
strombazzamenti mediatici riservati esclusivamente alle
grandi opere delle grandi firme. È il caso di questa piccola
chiesa progettata da Vittorio De Feo e intitolata a San
Tommaso d’Aquino, inaugurata qualche giorno fa nella
spianata di Tor Vergata a Roma. L’edificio, che è diventato
la Cappella della Seconda Università romana, sorge a pochi
passi dall’area che vide la celebrazione della Giornata Mon-
diale della Gioventù in occasione del Giubileo del 2000.
Area, almeno a partire da quella data, carica di «testimo-
nianze», eppure assolutamente priva di qualsiasi consolida-
to valore ambientale, sicché la nuova chiesa la si potrebbe
ironicamente definire la classica «cattedrale nel deserto».

Certo tanto deserto il luogo non è: su quelle lande pratose e
un po’ desolate crescono in ordine sparso gli edifici della
«nuova» università, si sfrangiano resti di borgate e capanno-
ni e s’intreccia un reticolo di faraoniche strade e svincoli
che, attualmente, si perdono nel nulla. In questo «sprawl»
non ancora urbano è nato questo piccolo edificio di De Feo
dalla solare e complicata semplicità. A prima vista sembra
un magma compatto, però tutt’altro che magmatico e cioé
indistinto, piuttosto un blocco fuso di geometrie elementa-
ri (cubi, parralelepipedi, coni, semisfere) ma che mantengo-
no la loro identità volumetrica. Poi, avvicinandosi, girando
intorno all’edificio, penetrando al suo interno, il gioco
delle geometrie e degli spazi sembra quasi annullarsi e la
sensazione è di un edificio sorprendentemente unitario. De
Feo raggiunge questa unità spaziale inventando scarti e

rotazioni della pianta rispetto alle pure geometrie degli
involucri esterni. Riveste tutto con un caldo travertino di
cui stempera l’indolenza con infissi metallici colorati di un
verde tenue ma brillante. Anche all’interno il gioco dei
colori e delle luci è felice è avvolge l’aula e l’ampio balla-
toio-matroneo che la sovrasta. Scarti spaziali ed ironici,
come nelle repliche degli angeli borrominiani posti a custo-
di dell’ingresso o come in quel pilastro quadrato nell’aula
della chiesa, unico tra altri a pianta circolare: costruito così
«per allegria», come ama ripetere De Feo.
Ma la sorpresa maggiore di questa chiesa è rappresentata
da una piccola corte che unisce i due edifici che in realtà la
compongono (quello della cappella e quello destinato all’ac-
coglienza). In questo spazio, che è un poligono aperto, è
stato piantato un ulivo, proprio sotto il campanile, una
torre quadrata dagli echi coloniali. Nonostante la giornata
grigia dell’inaugurazione, spira un’aria mediorientale. Sia-
mo a Tor Vergata, ma se spunta il sole, sembra di stare a
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UNA CHIESA NUOVA E BELLA: E TOR VERGATA SEMBRA BETLEMME

Renato Barilli

D
elle volte un’opera d’arte può
attraversare vicende tanto av-
venturose da meritare di diven-

tare oggetto di un romanzo poliziesco.
È il caso dell’enorme tela Nozze di Bacco
e Arianna eseguita da Guido Reni
(1575-1642), il famoso pittore bologne-
se rinomato anche in tutta Europa. Di
essa ci resta solo un frammento concer-
nente la figura di Arianna, alto più di
due metri, largo uno e mezzo, mentre
l’originale doveva rasentare i cinque me-
tri di base.

L’enigma di questo quadro ha sugge-
rito, prima ai Musei Capitolini di Ro-
ma, poi alla Pinacoteca Nazionale di Bo-
logna, di costruirci sopra una mostra,
piccola ma precisa e intrigante (visibile
ora nella sede bolognese fino al 12 gen-
naio). Nel catalogo (Electa) Segio Guari-
no ricostruisce con competenza la storia
complessa e problematica. All’origine di
tutto c’è una regina d’Inghilterra, Hen-
rietta Maria, figlia di Maria de’ Medici,
sposa di Carlo I Stuart, il sovrano che
tentò di riaccostare l’Inghilterra alla Ro-
ma papista, ma mal gliene incolse per-
ché cadde nei rigori di Cromwell, che
giunse fino al punto di commettere su
di lui un clamoroso regicidio, nel 1649.
La moglie Henrietta, francese, di forma-
zione cattolica, ovviamente lo assecon-
dava nel tentativo di ritorno alla fede
dei padri, ma era anche di gusti raffina-
ti, e quindi si rivolse a un potente cardi-
nale romano, Francesco Barberini, per
avere da lui un’opera dal «divino» Gui-
do, di grande formato, da mettere nel
soffitto della sua stanza da letto. Il Reni
attese alla committenza prestigiosa nel
suo rifugio finale di Bologna, dove, vitti-
ma di nevrosi da successo, se ne stava
rintanato negli ultimi anni, lavorando
con lentezza esasperante. L’enorme tela
fu pronta solo nel 1640, ma a quel pun-
to l’astuto cardinale Barberini fu preso
dal dubbio che l’opera, tipica espressio-

ne del nostro gusto spregiudicato, non
fosse proprio il miglior biglietto da visi-
ta per ingraziarsi gli ambienti puritani
di Londra, e quindi la trattenne il più
possibile.

Intanto di là dalla Manica le cose
precipitavano, la regina si rifugiò a Pari-
gi, dove aveva un gran bisogno di dena-
ro, e quindi volle ricevere senza più in-
dugi il capolavoro, che però era ormai
un lusso insostenibile per lei, e dunque
decise di venderlo a un facoltoso mer-
cante francese, poi scom-
parso. I suoi eredi, uffi-
cialmente, protestarono
contro il carattere licen-
zioso del dipinto, dichia-
rando il dovere morale di
farlo a pezzi, ma noi po-
steri insinuiamo che quel-
la fosse solo una comme-
dia, che in realtà l’opera
del Reni fu frammentata
per vendere con miglior successo le va-
rie trance. Una delle quali è appunto la
tela al centro della mostra attuale.
Che ne è stato degli altri ritagli? È lecito
sperare che riemergano, e che si possa
ricostituire il tutto? Questa la speranza
espressa da Sir Denis Mahon, il baronet-
to inglese che ha dedicato la sua vita a
rivalutare la Scuola bolognese, dei Car-
racci, del Guercino, del «divino» Guido,
meritandosi proprio in questi giorni
una laurea honoris causa presso l’Ate-
neo petroniano.

Ma al di là di tutto questo, a noi
interessa prima di tutto un’occhiata glo-
bale a come il dipinto doveva essere usci-
to dalle mani dell’artista: ci permettono
di rispondere, appunto, il vasto fram-
mento in mostra, ma più ancora una
copia in formato ridotto del totale, inte-
grata da alcuni disegni e incisioni. Di
sicuro, si trattava di un capolavoro, do-
ve il Reni «ultimo» svolgeva in pieno la
sua genialità, che per noi contempora-
nei è stato così difficile tornare ad amare
(e c’è voluta tutta l’ostinazione di
Mahon, con le celebri Biennali da lui

organizzate a Bologna, assieme a Gnudi
e alla sua squadra). Noi eravamo tarati
sui valori «terribili» del naturalismo ca-
ravaggesco, che Guido aveva frequenta-
to in gioventù, ma per poi avviarsi a
esiti opposti, svuotando la pittura di ma-
teria, esalandola in creature spirituali,
tramate di vuoto: corpi pallidi, lunari,
dalle movenze lente, come se si agitasse-
ro al ritmo di un balletto acquatico sul
fondo di una vasca deliziosamente tra-
sparente. Il che li obbligava anche a pro-

cedere frontalmente, in
una specie di parata sacra.
Tutto ciò pur mantenen-
do dimensioni ingenti, a
grandezza naturale. Ne
viene un meraviglioso
equilibrio tra stasi, impo-
nenza, maestosità, e inve-
ce un movimento eccita-
to, seppure colto al rallen-
tatore. Figure di ignudi

danzano, grandiosi ma nello stesso tem-
po elastici, come se procedessero su una
pedana rimbalzante, pronta a dare slan-
cio, ad accogliere, per esempio, i corpic-
cioli degli infanti sul proprio soffice
manto, ma a rimandarli verso l’alto, ma-
gari fino a prendere dimora nel cielo
ampio, spazioso, leggero, salvo poi a ri-
caderne al suolo, ma sempre nel rispetto
di questa strategia generale che sembra
voler avviare le creature terrestri a un
destino aereo. Insomma, se Caravaggio
è il dio crudele della terra, e assieme ad
essa della notte e del fuoco, il suo antago-
nista Reni è l’incantato abitatore dei re-
gni del cielo o dell’acqua, degli elementi
fluidi, diafani, trasparenti, la cui inconsi-
stenza si impadronisce delle sembianze
umane nutrendole di preziosa assenza.

Il tutto, se si vuole, rappresenta al
meglio le eterne categorie estetiche del-
l’evasione, del disimpegno, dell’anacro-
nismo, perfino nel senso con cui que-
st’etichetta è stata usata in anni a noi
vicini per designare la pittura di Carlo
Maria Mariani e dei suoi compagni nel-
l’arte della citazione.

– GENOVA e MILANO. Meschac
Gaba (fino al 15/01/2003).
Prima personale italiana (in due se-
di) dell’artista africano Meschac Ga-
ba (classe 1961), dal 1995 residen-
te ad Amsterdam, noto internazio-
nalmente per aver partecipato all’ul-
tima edizione di Documenta con il
Museum of Contemporary African
Art.
Milano, Galleria Artra, via L. Settala,
6. Tel. 0229402478
Genova, Galleria Artra, Palazzo Du-
cale, piazza Matteotti, 28.
Tel. 0105955822

– MILANO. Savinio
(fino al 2/02/2003).
Ampia antologica che documenta la
poliedrica attività di Alberto Savinio
(1891- 1952): pittore, scenografo,
illustratore, scrittore e musicista. In
mostra più di 70 dipinti e altrettanti
disegni, oltre alle sezioni dedicate al
teatro, alle arti decorative e ai docu-
menti.
Fondazione Antonio Mazzotta, Foro
Buonaparte, 50.
Tel. 02.878197. www.mazzotta.artv.
it

– ROMA. Giacomo Manzù. L’Uomo
e l’artista (fino al 2/02/2003).
Attraverso una settantina di scultu-
re, oltre a dipinti e opere di grafica,
la retrospettiva ripercorre tutto l’ar-
co creativo di Manzù (Bergamo
1908 – Ardea, Roma 1991), uno dei

maggiori scultori del Novecento.
Palazzo Venezia, via del Plebiscito
118. Tel. 06.32650712

– ROMA. Virgilio Guzzi dalla Scuola
romana al «cubisme d’après natu-
re» (fino al 25/01/03).
Attraverso una cinquantina di dipin-
ti e un gruppo di disegni, oltre ad
una sezione documentaria, la mo-
stra illustra l’intero percorso creati-
vo di Guzzi (1902-1978), uno dei
protagonisti dell’ambiente artistico
romano del Novecento.
Galleria Russo, via del Babuino, 53.
Tel. 066789949

– ROMA. Il volo dello sciamano.
Simboli ed arte delle culture sibe-
riane (fino al 26/05/2003).
La mostra indaga il fenomeno dello
sciamanesimo siberiano ricostruen-
do: l’ambiente, la figura e la seduta
di guarigione dello sciamano. La
gran parte degli oggetti esposti, e le
foto originali di fine ’800 - inizi ’900,
provengono dal Museo di Etnogra-
fia di San Pietroburgo.
Museo Nazionale delle Arti e Tradi-
zioni Popolari, piazza Marconi,
8/10.
Tel. 065926148
www.popolari.arti.beniculturali.it

– ROMA. Fausto Maria Franchi.
Un ponte parallelo al fiume.
Anelli scultura 1962-2002
(fino al 26/01/2003).
Attraverso la particolare tipologia
produttiva dell’anello, la rassegna ri-
percorre quarant’anni di lavoro di
orafo di Franchi (classe 1939).
Galleria Comunale d’Arte Moderna
e Contemporanea, via F. Crispi, 24.
Tel. 064742909

 A cura di F. Ma.

Ibio Paolucci

A
lle «trombe» di Agnelli rispondono a distan-
za di alcune settimane le «campane» di Oli-
vetti. Squillanti i rintocchi di Ivrea che porta

in campo, negli spazi della storica struttura dell’offi-
cina H, settantanove opere d’arte che recano la firma
di ben 55 artisti del secolo appena passato. Dipinti e
sculture scelti dalla raccolta della grande azienda
(circa un migliaio di pezzi) da Renzo Zorzi, «memo-
ria storica» della ditta. Purtroppo la mostra, che
rientra nel quadro delle iniziative per il centenario
della nascita di Adriano Olivetti, dura soltanto fino
al 15 dicembre e, dunque, bisogna affrettarsi per
visitarla.

Accompagnata da un catalogo pubblicato da Ski-
ra, la rassegna si apre con tre splendide litografie di
Vassilij Kandinskij (Piccolo mondo del 1922), Pierre
Bonnard (Piazza Clichy del ’23), Edouard Vuillard
(La cuciniera del 1899). Le altre opere sono prevalen-
temente di autori italiani da Semeghini a Carrà, Ca-
sorati, De Chirico, Morandi, Campigli, Rosai, De
Pisis, Viviani, Marini, Mafai, Birolli,
Morlotti, Cassinari, Guttuso, Greco,
Zigaina, Tancredi e altri. Fra gli stra-
nieri, figurano opere di Klee, Ale-
chinsky e Sutherland.

Le acquisizioni della raccolta so-
no dovute in larga misura agli opera-
tori dei servizi culturali della società,
col concorso di grosse personalità
come, fra gli altri, Paolo Volponi,
Libero Bigiaretti, Geno Pampaloni.
Inutile cercare una linea orientativa in questa colle-
zione. Come precisa Renzo Zorzi «l’azione Olivetti
in questo campo è stata meno unitaria, meno conti-
nua e incisiva, talvolta prodotta da paticolari occasio-
ni (..) attraverso scelte decise da una pluralità di
persone e perseguite secondo indirizzi, gusti e attitu-

dini non identici».
Dovendo giudicare da ciò che è esposto, non

conoscendo le altre centinaia di pezzi della raccolta,
il panorama offerto è non solo globalmente gradevo-
le ma fatto anche di esemplari di rilievo, quali, per

fare qualche esempio, lo Spettro di guer-
riero di Klee, la Figura a fondo celeste di
Casorati, i Cavalli sulla spiaggia di De
Chirico, un Paesaggio di Morandi, il
Ritratto di Pospisil di De Pisis, i Soldati
di Viviani, la Natura morta con fiori di
Mafai, l'Autoritratto di Zigaina. Interes-
sante questa rassegna anche e forse so-
prattutto perché, come è stato rilevato,
è la risultante di un periodo preciso
della storia culturale del nostro paese,

del gusto degli uomini che guidarono Olivetti, e
delle loro amicizie. Un periodo denso di risultati di
qualità produttive (si pensi alla leggendaria «Lettera
22» usata da generazioni di giornalisti, prima dell’av-
vento del computer) e anche di tensioni ideali e di
utopiche speranze.

Flavia Matitti

U
na grande sagoma campeggia al centro della
sala, rappresenta un uomo ma pare un’ombra,
mentre per terra, dove ci aspetteremmo di tro-

vare effettivamente l’ombra, c’è un uomo. L’ombra è in
piedi e l’uomo sta sdraiato sul pavimento: è con questa
immagine drammatica, di un atroce ribaltamento della
condizione umana, che si inaugura la mostra Renato
Mambor - Progetto per un’antologica 1957-2002, curata
in modo esemplare da Barbara Martusciello e aperta a
Roma, negli spazi della Galleria d’Arte Mascherino, fino
al 7 gennaio. Durante l’inaugurazione un attore ha inter-
pretato l’opera animandola, come in una sorta di «table-
au vivant», perciò l’artista preferisce parlare di «quadro
scenico», o di scultura abitata, a proposito di questo suo
recente lavoro, che ha intitolato misteriosamente L’arte
è come l’ombra (quando il corpo si piega l’ombra si
inchina). Ma come sempre, nell’opera di Mambor,
l’enigma nasconde un significato filosofico ed esistenzia-
le, e si sa di quante implicazioni sia ricco il tema dell’om-
bra. «L’uomo - spiega l’artista - è come il corpo e l’am-
biente è come l’ombra. Ogni azione
dell’uomo si riflette sull’ambiente. È
l’uomo che deve cambiare atteggiamen-
to affinché il mondo esterno cambi:
bisogna fare prima di tutto una rivolu-
zione soggettiva. Anche l’arte è come
l’ombra, se vedi che l’ombra si piega,
vuol dire che il corpo si è piegato.
L’una è lo specchio dell’altro».

La Galleria del Mascherino, diretta
da Stefano Dello Schiavo, è nota per la
sua attenzione alle sperimentazioni dei giovani artisti,
ma l’interesse per Mambor, uno dei protagonisti della
scena artistica italiana fin dagli anni ’60, nasce dalla
volontà di operare una rilettura del lavoro dell’artista in
una chiave «concettuale visiva», piuttosto che Pop, mo-
strando come la sua opera abbia precorso molte delle

attuali ricerche condotte dalle ultime generazioni.
La mostra è dunque solo la prima di una serie che la
Galleria intende dedicare a Mambor, approfondendo
ogni volta un aspetto del suo lavoro. L’attuale antologi-
ca, strutturata come una sorta di catalogo a parete,

introduce l’artista che, quest’anno, cele-
bra i 45 anni di attività, illustrando attra-
verso una cinquantina di opere dal 1957 a
oggi le tappe fondamentali del suo percor-
so creativo. Vediamo, tra l’altro, una serie
di fotografie realizzate nel 1969. Sono an-
che queste foto drammatiche, perché ri-
traggono l’artista con il volto, le mani o le
gambe legate. «In quegli anni - prosegue
Mambor - eravamo fermi alla constatazio-
ne del nostro impedimento, ci sentivamo

legati dal di fuori e volevamo liberarci. Oggi, anche se
con il governo Berlusconi ci sentiamo tutti impotenti, è
più importante capire che l’uomo ha il potere di cambia-
re se stesso e occorre prima cambiare se stessi per cam-
biare il mondo. Credo, insomma, che adesso la cosa più
importante sia l’autoriforma dell’uomo».

L’Arianna di Guido Reni
Bologna

Pinacoteca Nazionale
fino al 12/1/2003

Renato Mambor.
Progetto per una
Antologica 1957-2002
Roma

Galleria il Mascherino
fino al 7/1/2003

55 artisti del Novecento
dalla Fondazione Olivetti
Ivrea

Officina H
fino al 15 dicembre

agendarte

Renato Pallavicini

Il mistero del «puzzle» di Arianna
A Bologna, dopo Roma, il frammento del grande dipinto di Guido Reni poi smembrato

Carrà, Mafai, Morandi e tanti altri: ad Ivrea 55 opere della collezione della ditta

Quanti artisti all’Olivetti!
A Roma un’antologica che rilegge il percorso di un protagonista della scena artistica

L’ombra lunga di Mambor

L’Arianna di Guido Reni

«La fonte Aretusa a Siracusa» di Francesco Trombadori «Capovolto» (1963) di Renato Mambor
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Quello di pensioni e salari e delle fasce più deboli,
naturalmente... La totale assenza del Governo in materia di

lotta all'inflazione è destinata a generare pesanti effetti negativi

Il programma di ridurre il potere d’acquisto
ALFIERO GRANDI

L'
inflazione in Italia cresce ancora.
Ci sono ragioni di seria preoccu-
pazione. Per questo vale la pena

di concentrare l'attenzione sulle ragioni
della sua crescita. È impressionante con-
frontare quanto è scritto nel documento
- redatto dal Governo - per l'aggiorna-
mento del Patto di Stabilità per l'Italia, e
inviato a Bruxelles, che prevede il 2,6%
di inflazione per il 2002 mentre la realtà
dei fatti ci dice che siamo già al +2, 8%.
Il Governo fa questa previsione sbagliata
a soli due mesi dalla fine dell'anno, cioè
quando la previsione dovrebbe essere or-
mai fatta con precisione millimetrica. I
dati Istat più recenti infatti registrano il
2,8%, con un ritmo di aumento di 0,1%
al mese. Questo vuol dire, in altri termi-
ni, che la tendenza dell'inflazione italia-
na è tuttora a crescere e che in realtà è
oggi esattamente il doppio dell'inflazio-
ne programmata prevista all'1,4% nella
Finanziaria 2003. Obiettivo che non ha
alcuna possibilità di essere realizzato nel
2003 con un livello così alto di inflazio-
ne alla fine del 2002. Questo ha come
conseguenza che i rinnovi contrattuali
(e l'aggiornamento delle pensioni) nel
2003 recupereranno circa la metà dell'in-
flazione reale. Fatti salvi risultati contrat-
tuali migliori nelle poche aziende in cui i
rapporti di forza lo consentiranno. In
altri termini il risultato che si avrà nel
2003 è la programmazione della riduzio-
ne del potere d'acquisto dei salari e delle
pensioni, attraverso la crescita dell'infla-
zione, con conseguenze pesanti per il
livello dei consumi. Anche volendo tra-
scurare - e non è possibile - l'iniquità
della riduzione del potere d'acquisto che
graverà soprattutto sugli strati più debo-
li della società, l'effetto economico di un
potere d'acquisto che non terrà il passo
dell'inflazione sarà la riduzione della do-
manda interna, proprio nel momento in
cui ci sarebbe bisogno di sostenerla.
Quindi la crescita economica dell'Italia
ne risentirà negativamente, con conse-
guenze sull'insieme dell'economia. Nem-
meno la riduzione del prelievo fiscale sui
redditi previsto dalla legge finanziaria
per il 2003, pari a circa 3,5 miliardi di

Euro, riuscirà a compensare il risultato
negativo dell'aumento dell'inflazione sul
potere d'acquisto. Infatti il già citato do-
cumento redatto dal Governo valuta in
3,490 miliardi di Euro lo sgravio Irpef
nel 2003. Quindi meno dello 0,5% del
Pil con un evidente incapacità di com-
pensare gli effetti dell'aumento dell'infla-
zione. Il potere d'acquisto da recuperare
sarà la differenza tra l'1,4% programma-
to e il livello reale d'inflazione. Va ag-
giunto che da questo conto sono esclusi
gli effetti negativi della Finanziaria 2003
sui redditi reali per i tagli previsti alla
spesa sociale; sia per quelli diretti che
per quelli «girati» alle Regioni e agli Enti

Locali. Quindi il risultato sarà una perdi-
ta netta di potere d'acquisto. Un ulterio-
re problema è che questa non è un'infla-
zione da domanda e quindi il conteni-
mento dei redditi, in questa situazione,
non ha effetti di riduzione dell'inflazio-
ne perché non è originata dall'eccesso di
domanda, che - al contrario - è già fin
troppo fiacca. Anzi il rischio principale è
oggi la cosiddetta stagflazione, cioè l'as-
senza di crescita con in più l'inflazione.
Quindi la totale assenza del Governo in
materia di lotta all'inflazione è destinata
a generare pesanti effetti negativi. Tutto
questo se non si aggiungerà l'attacco all'
Iraq. Perché se al contrario dovesse esser-

ci l'attacco all'Iraq oltre le terribili conse-
guenze umane e politiche ci sarebbe an-
che l'aumento dei prezzi petroliferi. Ef-
fetto che potrebbe essere devastante, con
contraccolpi pesanti sull'economia italia-
na. Questa preoccupazione non sembra
essere condivisa dal Governo che sempli-
cemente ignora le possibili conseguenze.
Eppure Greenspan, il governatore della
Banca centrale Usa, ha già avuto occasio-
ne di mettere in guardia sugli effetti ne-
gativi che una prospettiva di guerra po-
trebbe avere sullo sviluppo americano e
mondiale.
L'opposizione deve riprendere con forza
l'iniziativa per porre all'attenzione il te-

ma della lotta all'inflazione, nell'interes-
se del paese. Tanto più che la maggioran-
za di centro destra durante la discussio-
ne sulla Finanziaria 2003 ha respinto
ogni tentativo di affrontare il problema.
L'esperienza ci dice che il primo presup-
posto di una politica antinflazionistica è
sgombrare il campo dal clima creato dall'
accordo separato (il cosiddetto Patto per
l'Italia) e creare al contrario un clima di
fiducia tra i vari soggetti sociali interessa-
ti, che allo stato sembrano invece tentati
di partecipare alla guerra di tutti contro
tutti, scaricando gli oneri dell'inflazione
sugli altri. In questo quadro alcuni cam-
pi di iniziativa possono essere i seguenti:

1) ripristinare un meccanismo di ridu-
zione del prelievo fiscale sui prodotti de-
rivati dal petrolio, tanto più in presenza
di una possibile crescita dei prezzi inter-
nazionali che provocano di per sè un
aumento surrettizio della tassazione;
2) monitoraggio dei prezzi al consumo,
avendo particolare attenzione ad un pac-
chetto di beni di consumo importante
per i redditi bassi, con l'introduzione di
un meccanismo di sorveglianza e preve-
dendo un intervento simile a quello che
nel settore del credito provoca la messa
in accusa per usura. Gli strumenti di
intervento per scoraggiare aumenti im-
motivati possono essere tanti e il più
temuto è certamente decidere il control-
lo fiscale a tappeto nei settori e nelle aree
territoriali in cui si verificano aumenti
fuori da ogni ragionevole parametro;
3) risoluzione parlamentare rivolta alle
Autorità che presiedono al controllo del-
la concorrenza nei diversi settori per ot-
tenere che la riduzione dell'inflazione di-
venti un parametro costitutivo delle deci-
sioni che debbono adottare.
Naturalmente possono essere utili anche
iniziative decentrate, delle Regioni e dei
Comuni, per concordare con le parti so-
ciali e con le organizzazioni di rappresen-
tanza dei cittadini iniziative di controllo
e monitoraggio, come è avvenuto a Ro-
ma.
Queste iniziative sono importanti per
creare il clima necessario ad una coscien-
za diffusa che il gioco al più uno in mate-
ria di inflazione provoca inevitabilmen-
te colpi seri all'equità, perché colpisce
silenziosamente i più deboli, e alla coe-
sione sociale e indebolisce seriamente la
forza del sistema economico.
Il Governo purtroppo è assente e questo
comportamento è quantomeno sospet-
to. Infatti si ha l'impressione che un au-
mento dell'inflazione possa essere l'occa-
sione per ridistribuire le risorse nel cor-
po sociale (togliere con una mano quel-
lo che viene dato con l'altra) e anche per
aumentare in modo surrettizio le entra-
te dello stato che sono in diminuzione
attraverso quella vera e propria tassa oc-
culta che è l'inflazione.

Lettera aperta
contro i manicomi
Giulia Rodano, Giovanni Hermanin, Alessio D’Amato,
Maura Cossutta, Augusto Battaglia

Le notizie apparse in questi giorni sulla stampa sull'inchiesta avviata dal
tribunale di Velletri per quanto riguarda una serie di strutture sanitarie
e sociali che ospitano persone con problemi psichiatrici, riportano in
primo piano la questione dell'applicazione concreta della legge 180.
Noi che in ogni occasione abbiamo dimostrato il massimo rispetto per
l'azione della magistratura e riteniamo che, ove ci fossero abusi, pazienti
maltrattati, strutture non adeguate al delicato compito che devono
svolgere, la magistratura abbia il dovere di intervenire con tempestività
e di compiere tutti gli atti che ritenga necessari, pensiamo tuttavia che
un simile rispetto dovrebbe ispirare le parole e l'azione di tutti, e in
particolare di coloro che hanno sulla gestione della tutela dei malati
responsabilità di governo, evitando di usare un'inchiesta giudiziaria a
fini di parte.
È evidente che la politica non può non riflettere sulla esperienza straordi-
naria che nel Lazio ha condotto alla chiusura del manicomio della città e
sul lavoro svolto in questi anni per creare un altro modo, altri strumen-
ti, un'altra cultura, non solo dei medici, ma delle famiglie e di tutta la
comunità per affrontare il dramma della malattia mentale, determinan-
do nel Lazio una delle situazioni più avanzate e significative in questo

campo così complesso e difficile da affrontare.
Tuttavia ci sembra che intorno a questa inchiesta si stia creando, al
contrario di uno sforzo di chiarezza, un nuvolone di polvere per nascon-
dere quanto di buono esiste e fare un balzo indietro negli anni. Abbia-
mo letto una serie di interventi di autorevoli esponenti della destra, dal
presidente dell'Agenzia di sanità pubblica del Lazio, Gramazio, al consu-
lente dell'assessore Saraceni, Cantelmi, che ci sembrano voler aprire una
specie di fuoco concentrico con il malcelato obiettivo di tornare a un
sistema di tipo manicomiale. È noto, d'altra parte, che in parlamento la
maggioranza di centrodestra sta cercando di rimettere in discussione la
possibilità di prendersi cura dei disturbi psichiatrici per quello che sono,
e cioè un problema di salute, per tornare alla storia tragica e terribile in
cui i malati costituivano al contrario solo un problema di controllo
sociale, se non di ordine pubblico. Rischiamo dunque di assistere ad
una vera e propria strumentalizzazione di una inchiesta che meriterebbe
ben altro rispetto. Come se si volesse utilizzare il lavoro giudiziario per
stabilire una verità politica o addirittura per far prevalere scelte culturali
o tecniche.
La situazione è tanto più grave perché la stessa inchiesta giudiziaria si
inserisce - e in questo senso propone all'attenzione della politica - in una
situazione di immobilismo e di paralisi politica e di governo che sta
facendo aggravare tutti i problemi della tutela della salute mentale degli
italiani. Eppure questi problemi sono stati descritti e denunciati unitaria-
mente dagli operatori, dai familiari e dagli stessi pazienti non più di due
anni fa, nella prima conferenza nazionale sulla salute mentale che fu
tenuta nel gennaio del 2000. Ma da allora nulla è avvenuto per mettere
mano ai quei problemi.
Uno dei problemi che fu posto in quella occasione solenne fu proprio
quello (che sembra essere al centro dell'intervento della Magistratura)

della necessità di mettere appunto, definire, sancire e finanziare in
modo certo tutto il percorso di cura, riabilitazione e reinserimento dei
cittadini che si trovino ad dover affrontare problemi psichici. La necessi-
tà cioè di distinguere fra le strutture di tipo sanitario in senso stretto, e
quelle finalizzate al reinserimento nella vita sociale di quei malati psichi-
ci che, una volta superata la fase critica della malattia, abbiano bisogno
di una struttura di supporto per tornare alla vita «normale» e come sia
difficile e delicato separare radicalmente queste attività. Occorre, per
lavorare bene, studiare luoghi specificamente per malati che non posso-
no tornare a casa o che semplicemente non hanno più una casa. L'inchie-
sta della magistratura, almeno da quanto emerso sulla stampa, sembre-
rebbe riguardare casi del tutto differenti, ma fra i quali è difficile operare
una distinzione amministrativa, proprio perché la normativa è carente
o datata e l'esperienza è ancora iniziale. A questo punto dovrebbe
entrare in campo la politica. E non per vagheggiare improponibili salti
indietro.
Diciamo dovrebbe perché, almeno nel Lazio da due anni tutto è fermo.
Dal 1997, quando si cominciò a chiudere i manicomi, fu fatto un grande
lavoro, furono create esperienze in gran parte positive per il reinserimen-
to dei malati psichici, con particolare attenzione, per quanto riguarda
Roma, al Santa Maria della Pietà. (...) Ma da quando si è insediata
questa giunta regionale questo lavoro si è fermato. Abbiamo più volte
denunciato che questo immobilismo stava creando non pochi problemi
a strutture che non avevano ancora un inquadramento giuridico preci-
so. L'inchiesta, almeno nei termini in cui ne hanno parlato i giornali,
non fa altro che confermare i nostri timori. Assieme a casi gravi, sarebbe-
ro sotto inchiesta strutture, che soddisfano i pazienti, gli operatori e le
famiglie, ma che rischiano di chiudere per sole ragioni burocratiche,
perché la giunta regionale si è dimenticata (nella migliore delle ipotesi)

della loro esistenza. (...) Ecco perché siamo preoccupati: non per l'inter-
vento della magistratura, che forse, costretta a svolgere una supplenza
dell'inazione della politica, può aiutarci a riproporre i problemi veri, ma
perché, se uniamo l'iniziativa parlamentare del Polo, l'atteggiamento
della Giunta del Lazio, agli interventi di questi giorni degli esponenti
della maggioranza di centrodestra della regione, ci sembra di individua-
re un disegno preciso. Da un lato non si mettono le strutture nelle
condizioni per poter lavorare in condizioni di sicurezza, si opera sciente-
mente perché la magistratura non abbia gli strumenti per poter operare
le necessarie distinzioni. Dall'altro lato si cerca di affermare una visione
ideologica che ci riporta dritta verso il buio dei manicomi, o, per essere
precisi, delle cliniche psichiatriche private.
Una cosa è certa: non si può restare fermi ancora a lungo. La giunta
regionale ha il dovere di intervenire, di mettere a punto le norme e la
fase transitoria delle autorizzazioni che consentano alle strutture che lo
meritano la certezza amministrativa e giuridica, ai pazienti e ai familiari
prospettive sicure di tutela, al mondo della psichiatria la tranquillità di
poter svolgere il proprio difficile lavoro e di poter far nascere e sviluppar-
si nuovi e più avanzati sistemi di assistenza.

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza-
te a Cara Unità, via Due Macelli 23/13, 00187 Roma o alla
casella e-mail lettere@unita.it

Maramotti

Una conferenza nazionale dell’Ulivo per la giustizia
ELIO VELTRI

I
l giorno 19 Nitto Palma deputato di Forza
Italia ha ripresentato alla Camera la propo-
sta di legge sulla immunità parlamentare,

che era stato costretto a ritirare nel mese di
luglio, quando infuriava la polemica sulla legge
Cirami e Berlusconi e Previti erano convinti
che fosse idonea a risolvere i loro problemi.
Poiché nulla lascia prevedere che le cose per i
processi di Milano si mettano bene in Cassazio-
ne, Palma è corso ai ripari con la proposta n.
3393 che ha per titolo: «Disposizioni in materia
di procedimenti penali nei confronti del Presi-
dente della Repubblica, dei membri del Parla-
mento e dei giudici Costituzionali». Il testo
stampato non c'è ancora, ma il deputato di
Forza Italia ne ha già chiarito il contenuto essen-
ziale e gli scopi: la modifica dell'articolo 68
della Costituzione si impone per evitare che i
Parlamentari vengano processati e, magari, con-
dannati, senza che la Camera di appartenenza
possa intervenire e «verificare la presenza o
meno del Fumus Persecutionis». Il deputato,
quindi, propone che venga sospeso l'iter dei
procedimenti giudiziari fino al termine del
mandato. Se la proposta dovesse essere appro-
vata, anche se i tempi saranno lunghi trattando-
si di una legge costituzionale, nel nostro paese
la legge non sarebbe più uguale per tutti e
avremmo due categorie di cittadini: gli immuni
per volontà costituzionale e tutti gli altri. Con

la conseguenza che la corsa verso il Parlamento
dei delinquenti di ogni risma sarebbe inarresta-
bile e il Parlamento diventerebbe una zona fran-
ca. Dal momento che la proposta Palma potreb-
be sembrare eccessiva anche ad alcune compo-
nenti della maggioranza, i centristi cercano di
addolcire la pillola e ne presentano una che
prevede il ripristino dell'autorizzazione a proce-
dere, che nella sostanza non cambia le cose di
una virgola. Infatti, nella storia delle Camere, i
casi di autorizzazioni concesse si contano sulle
dita di una mano a fronte di centinaia di richie-
ste dei magistrati. La proposta Palma, deputato
di seconda fila, magistrato come Cirami, costi-
tuisce la risposta a quanti sono rimasti sconcer-
tati dalla sentenza Andreotti e hanno parlato
della necessità di aprire un dialogo, o, peggio,
di sedersi a un tavolo, per discutere di giustizia
con la maggioranza. Sul caso Andreotti condivi-
do quanto ha scritto Marco Travaglio sull'Uni-
tà. Aggiungo solo che i tanti che parlano di
clemenza e di perdono e chiedono amnistie e
indulti, non hanno detto una sola parola di
pietà per Pecorelli assassinato barbaramente;
non sono affatto sconcertati per i rapporti tra
mafia, criminalità come la banda della Maglia-
na, uomini politici e pezzi dello Stato; sono del
tutto indifferenti al fatto che gli appalti di inte-
re regioni sono controllati dalla mafia che im-
pone la sua legge ai rappresentanti dello Stato e

che i costi della Salerno-Reggio Calabria sono
decuplicati prima del termine dei lavori; che
l'on. Andreotti, magari innocente per il delitto
Pecorelli, avesse frequentazioni con criminali e
mafiosi come Sindona (il quale a me ne parlò
nel carcere di Voghera come di un santo), Li-
ma, Salvo e tanti altri e che più che essere
santificato, forse andrebbe spronato a dire tut-
to quello che sa, rendendo un grande servizio
allo Stato, dal momento che non ha più nulla
da perdere e da temere. Il guaio di questo no-
stro paese è che la politica somiglia maledetta-

mente alla malaria terzana, con brividi e febbre
da cavallo a giorni alterni, per cui tutti dichiara-
no di volere restituire dignità alla politica, rifiu-
tano il ruolo di supplenza e ogni tentativo di
condizionamento della magistratura, intimano
ai magistrati di stare al loro posto, ma poi è
sufficiente una condanna in appello perché si
condizionino da soli, tutto cambi come se sul
paese si fosse abbattuto un tornado. In questi
giorni ne abbiamo sentite di tutti i colori. La
dichiarazione più grave e irresponsabile l'ha
fatta il capo del governo, il quale ha straparlato

senza conoscere la sentenza, ma quel che è più
grave, ha dimenticato le cose che diceva in pas-
sato sulla gestione del potere andreottiano e
democristiano più in generale. Fassino sull'Uni-
tà si sofferma con puntiglio sulle riforme da
fare per cambiare le condizioni della giustizia
con l'obiettivo di coniugare garanzie ed efficien-
za. Concordo, con due precisazioni: la prima
riguarda il clima nel quale opera la magistratu-
ra e per capire meglio confronto medici e giudi-
ci. I medici hanno nelle mani la vita delle perso-
ne; commettono più errori dei giudici, con con-
seguenze quasi sempre più gravi, ma non sono
nell'occhio del ciclone per due ragioni: i ricchi
e i potenti possono scegliersi i medici che vo-
gliono e scelgono i migliori, ma, finora, non
hanno potuto scegliere i loro giudici. Inoltre,
per i medici vale la categoria dell'errore umano.
Per cui se sbagliano si comprende perché l'erro-
re viene messo in conto. Per i magistrati, ora-
mai, vale solo la categoria del complotto. Il Pm
di Cosenza, a mio parere, ha sbagliato, ma i no
global e non solo loro, hanno gridato al com-
plotto. Per Andreotti si è verificata la stessa
cosa. Hanno urlato al complotto anche coloro,
vedi Berlusconi e gli avvocati onorevoli, che
volevano i loro processi a Perugia e coloro che
hanno dato la benedizione alla proposta di leg-
ge Anedda che prevede di trasferire in Corte di
Assise la maggior parte dei reati perché la giuria

è popolare e quindi garantisce meglio dei giudi-
ci di professione. A questo proposito, ricordo
che il titolo dell'articolo della proposta Anedda
è il seguente: «Estensione della partecipazione
diretta del popolo all'amministrazione della giu-
stizia» e si commenta da solo. Quanto alle rifor-
me che Fassino individua e propone, è necessa-
rio ricordare che nella scorsa legislatura, e mi
scuso per qualche omissione perché vado a me-
moria, sono state approvate queste leggi: modi-
fica dell'articolo 513 del codice di procedura
penale, con parere contrario del ministro Flik;
abuso di ufficio; patteggiamento in Cassazione
o legge Dell'Utri; modifica delle intercettazioni
telefoniche; confisca dei beni della mafia; rifor-
ma della legge su testimoni e pentiti; incompati-
bilità Gip-Gup; competenze penali al giudice di
pace; valutazione della prova; modifica della
legge sui reati contro la pubblica amministra-
zione; riforma della legge sulla custodia cautela-
re o Simeone; giusto processo; depenalizzazio-
ne dei reati minori. Esse riguardano solo il pe-
nale. Se la situazione è cosi grave, quanto me-
no, Fassino me lo consentirà, sarà necessario
capire se hanno funzionato o no. E allora ritor-
no alla proposta che insieme agli amici di Op-
posizione Civile abbiamo fatto più volte: convo-
chiamo una conferenza nazionale dell'Ulivo sul-
la giustizia con il compito di fare il chek-up
delle leggi in vigore e proporre le nuove.

cara unità...
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la foto del giorno

Una immensa nuvola di polvere, 400 chilometri a sudest di Sidney

Segue dalla prima

E
supero facilmente l’imbaraz-
zo dell’essere stato io il mini-
stro che alcuni «sì» li ha det-

ti, perché parlerò di una mia pro-
posta fatta proprio dal governo
Amato. Mi riferisco al credito
d’imposta per la nuova occupazio-
ne a tempo pieno e indeterminato,
varato nell’ultimo biennio della
passata legislatura e poi abolito nei
mesi scorsi dal governo Berlusco-
ni. Quella legge ha prodotto un
incremento dei posti di lavoro, li
ha prodotti prevalentemente nel
Mezzogiorno, li ha prodotti non
con ulteriore flessibilità, anzi con-
trastando il precariato. Questo
adesso lo dice anche Confindu-
stria, nel momento in cui attacca
l’abolizione di quella mia legge.
Voglio citare la più recente e auto-
revole fonte. Nell’ultimo Bolletti-
no semestrale della Banca d’Italia
(Novembre 2002, pag. 42 e seguen-
ti) si precisa che la crescita dell’oc-
cupazione dipendente di 280mila
unità, realizzata lo scorso anno, «è
stata favorita dal credito di impo-
sta a sostegno dell’occupazione a
tempo indeterminato, introdotto
con la legge finanziaria per il
2001». Più specificamente, «il ri-
corso agli incentivi era giunto ad
interessare nella primavera scorsa
circa 190mila lavoratori, di cui
90mila nel Mezzogiorno».
Questa crescita occupazionale net-
ta, rilevantissima, ha scontato «la
flessione della quota dei lavoratori
dipendenti con contratto a termi-
ne, da collegare all’operare del cre-
dito di imposta». Al tempo stesso
gli effetti benefici hanno riguarda-
to anche le imprese: «il credito ma-
turato per le assunzioni a tempo
indeterminato equivale - cito sem-
pre Banca d’Italia - ad una riduzio-
ne dello 0,2% del costo del lavoro
unitario».
Per gli autori del citato volume sul
lavoro, il fatto che ho ricordato
(una buona legge del centrosini-
stra che ha prodotto forte crescita
occupazionale, riduzione del pre-
cariato, diminuzione del costo del
lavoro) non esiste nemmeno, per-
ché contrasta con la loro ideolo-
gia, l’unica rimasta all’inizio del
terzo millennio. L’ideologia neoli-
berista, per la quale l’unica ricetta
è la deregolazione, che per il lavo-
ro assume il nome di flessibilità.
Come un tempo i marxisti esclude-
vano dalla loro analisi i fatti che
contrastavano con la loro ideolo-
gia, così oggi fanno i neoliberisti di
sinistra, a differenza di quelli di
destra.
E così Tremonti viene attaccato
non per i guasti che produce con

la sua dissennata politica di bilan-
cio, ma perché, al fine di cercare di
distrarre l’attenzione da quei gua-
sti, avanza proposte che mettono
(a parole) in discussione i dogmi
della privatizzazione e della derego-
lazione.
Gli esempi potrebbero moltiplicar-
si. Uno importante voglio aggiun-
gerne, perché concerne la dramma-

tica e attualissima situazione alla
Fiat. Per i licenziamenti, il tema
dei neoliberisti è sempre quello di
renderli più facili, e non - al contra-
rio - di introdurre una manovra
che, in coerenza con la direttiva
europea per l’informazione e la
consultazione dei lavoratori, im-
ponga all’impresa che vuole licen-
ziare la preventiva approvazione

di un piano sociale condiviso. Già
immagino le reazioni. Per carità!
Rendere difficili i licenziamenti
collettivi! Questo non è riformi-
smo, è demagogia, estremismo,
movimentismo...
Ricorrono i 50 anni dalla morte di
Benedetto Croce. Con un’unica ec-
cezione (a mia conoscenza) non è
stato ricordato quello che è, a mio

avviso, il più attuale insegnamento
di questo studioso: la netta distin-
zione tra liberismo e liberalismo,
che diede luogo ad una famosa po-
lemica con Luigi Einaudi.
Consegno una sola citazione: «Il li-
beralismo non coincide con il cosid-
detto liberismo economico, con il
quale ha avuto bensì concomitan-
za, ma sempre in guisa provvisoria

e contingente». La stessa permanen-
za della proprietà privata è «questio-
ne di esperienze e non di ideali». Se
l’ordinamento capitalistico com-
portasse crisi e distruzione di ric-
chezza, aggiungeva Benedetto Cro-
ce «il liberalismo non potrebbe se
non approvare o invocare per con-
to suo quella abolizione».
Non giungo a tanto (cioè a propor-

re l’abolizione della proprietà pri-
vata e del capitalismo), ma forse
qualche dubbio, nel sonno dogma-
tico della sinistra liberista, non gua-
sterebbe: per domandarsi non già
se abolire il capitalismo, ma alme-
no come contrastarne i più seri li-
miti sociali e le più gravi inefficien-
ze economiche.
Per dire dei sì, ma quelli giusti.

La tiratura de l’Unità del 30 novembre è stata di 145.592 copie

La questione non è solo quella
(giustissima) che non basta dire no. Ma

anche quali sì vengono detti

È una caricatura quella secondo la quale
chi si oppone alle ricette neoliberiste non
vuole, o non è in grado, di fare proposte

Diciamo i «sì», ma che siano quelli giusti
CESARE SALVI

A sinistra
del piccolo lord

L’
area milanese alluvionata suggerisce considera-
zioni e paradossi. Per esempio questa: «caldaie
allagate: migliaia di famiglie al freddo». Dun-

que, se sono caldaie centralizzate in cantina saranno
tutte o quasi a gasolio.. Riscaldamenti a gasolio e carbo-
ne, veicoli a benzina e gasolio sono i principali responsa-
bili dell’eccesso di anidride carbonica nell’atmosfera e
quindi dell’effetto serra.
Non ci sono più molti dubbi sul fatto che piogge così
intense e prolungate in stagioni come questa sono la

conseguenza del riscalda-
mento globale del piane-
ta, alimentato dalle no-
stre emissioni.
Uno dei massimi respon-
sabili dell’autorità di baci-
no del Po mi fa notare
che non si è mai stati in
allerta per la piena del Po
a fine novembre, ma al
massimo all’inizio di no-
vembre... Empiricamente
tutti notiamo che le tem-
perature erano molto più
alte della media stagiona-
le in questi giorni al Nord

Italia. Personalmente non ero mai riuscito a vivere gior-
nate senza il bisogno di accendere il riscaldamento attor-
no al 25 novembre. Spero che i signori con la caldaia
allagata riescano ad asciugarla prima che torni un forte
freddo, ma penso anche a tutti i palazzi che in questi
giorni avranno continuato allegramente a bruciare gaso-
lio (o metano, che già è meglio) per riscaldare inutil-
mente o eccessivamente gli appartamenti, come capita

con gli impianti centralizzati e con quei contratti furbetti che
non misurano i consumi effettivi... Per finire con questo primo
paradosso: l’aumento della temperatura media invernale sta già
facilitando il risparmio di emissioni da riscaldamento anche

senza le riforme energetiche che sarebbero necessarie. Il secon-
do paradosso riguarda Milano, città che ha creduto di poter
esistere senza fiumi, che li ha cancellati, interrati o tombinati, e
che adesso si ritrova le esondazioni in crescita, schiuma di

rabbia e cerca con chi prendersela. («Chi avrebbe dovu-
to scavare circonvallazioni acquatiche che scavalchino
la città? Perché non lo ha fatto?»: questi i termini preva-
lenti nei commenti politici.) Ma io non guarderei agli
scolmatori come al toccasana. Non occorre essere idro-
geologi ambientalisti per sapere che i fiumi non si posso-
no cancellare, e che se piove tanto, l’acqua da qualche
parte deve uscire. In linea di massima dovrebbe uscire
prima, a monte, prima delle città, prima del Po. La
grande questione di politica territoriale è decidere dove
facilitare gli allagamenti. E c’è qualcuno a cui bisogna
dire: la tua casa, il tuo campo andranno sott’acqua.
Non siamo onnipotenti. Il terzo paradosso si ricollega
al primo: Milano si è candidata ed è riuscita ad ottenere
di ospitare la prossima conferenza mondiale sul clima,
cioè sul tentativo di realizzare le promesse della confe-
renza di Rio e gli impegni per altro minimali di quella
di Kyoto. La conferenza si terrà nel settembre 2003.
Probabilmente trattandosi di settembre non ci saranno
esondazioni e allagamenti (più probabili ad agosto o in
autunno). Ma potrebbero anche esserci…. E il capoluo-
go lombardo non è che abbia tanto le carte in regola per
ospitare una conferenza del genere: a Milano non c’è
neanche l’agenda 21 per coinvolgere gli attori sociali
nella realizzazione degli obiettivi di Rio e per ridurre su
base innanzitutto locale le emissioni.. La straordinaria
piena dell’Elba, l’estate scorsa, ha rafforzato nell’opinio-
ne pubblica tedesca l’idea che ci si debba impegnare
sulla riduzione dell’effetto serra, e la coalizione Spd-Ver-
di è stata capace di raccogliere sia le esigenze immediate
di protezione civile che quelle più strategiche di uno
sviluppo sostenibile. Non credo che l’opinione pubbli-
ca italiana sia insensibile. Bisognerebbe però sollecitarla
adeguatamente.

Milano, i paradossi dell’alluvione
PAOLO HUTTER

segue dalla prima

E che cosa credete che dirà in quei
due-tre discorsi al giorno della cam-
pagna elettorale che comincia subi-
to? Dirà cose che - nella strana con-
cezione italiana della politica a reti
unificate, - verrebbero definite
«massimaliste». A parte la passio-
ne, l'impegno, la persuasione, la mi-
litanza, c'è anche una ragione prati-
ca: nessuno, altrimenti, ti prestereb-
be attenzione.

Provate a chiedervi che signifi-
cato avrebbe, in un altro paese,
l’idea di sottoscrivere in forma bi-
partisan la frase seguente: «Ricono-
scere piena legittimità alle forze po-
litiche presenti in Parlamento».

Forse i repubblicani americani
ritenevano Clinton illegittimo
quando lo hanno sottoposto a deci-
ne di inchieste parlamentari (alcu-
ne con accuse infamanti) e a quat-
tro processi a cui Clinton non si è
mai sottratto? Era illegittimo
Nixon, o soltanto colpevole, quan-
do la sua opposizione lo ha forzato,
con la minaccia di impeachment, a
lasciare la Casa Bianca?

Ha detto bene Violante su que-
sto giornale (l'Unità, 27 novem-
bre): «I loro falchi se ne stanno sul
trespolo e lasciano svolazzare le lo-
ro colombe fino a quando non ci
sarà da votare un'altra legge per i
sodali del gruppo». È una descrizio-
ne efficace ma anche una spiegazio-
ne.

La spiegazione è questa: l'intera
operazione disgelo è a carico della
sinistra. Primo, deve prendere l'ini-
ziativa, che vuol dire sbugiardare
una parte di se stessa e dichiararla
«prodotto non genuino di cui diffi-
dare». È vero che alcuni a sinistra
rilasciano volentieri questa dichia-
razione, ma è comunque un danno
in casa, il rischio (o il desiderio) di
perdere un pezzo.

Secondo, deve smentire se stes-
sa, deve dire: abbiamo scherzato

quando abbiamo detto, per esem-
pio, che la Cirami era una legge per
due sole persone e uno scandalo co-
stituzionale, quando abbiamo de-
nunciato il falso in bilancio, quan-
do abbiamo chiamato il mondo a
testimone sul conflitto d'interessi.

Terzo. Come prova ulteriore
della sua indegnità, la sinistra do-
vrà pazientemente esporsi al perico-
lo di essere soppiantata dal centro
(della sinistra) se il centro resta sul
posto (sulle «barricate») a fare una
opposizione che comunque conti-
nua.

Quarto, dovrà benevolmente
accettare di comparire in televisio-
ne solo come partner di conversa-
zioni che legittimano l'altro, il per-
sonaggio chiave che - di volta in
volta - rappresenta la destra. Qua-
lunque cosa lui abbia detto, fatto e
sostenuto, comprese le più sprez-
zanti insinuazioni, lui non paga, lui
viene dichiarato rispettabile. L'even-
to è a carico del destinatario di sini-
stra e del suo pubblico disorienta-
to.

Quinto. Tocca a te, la sinistra,
mantenere la calma, anzi una sere-
nità un po’ infastidita dai clamori e
al di sopra delle parti. Per farlo do-
vrai non notare il rapporto fra di-
chiarazioni come quella di Ba-
get-Bozzo ai dirigenti di Forza Ita-
lia («vogliamo abolire il 25 aprile
come festa degli italiani perché è
una festa che divide»), quella di An-
tonio Socci (i khmer rossi erano
comunisti e assassini, tutti i comu-
nisti sono khmer rossi, tutti gli ex
comunisti sono ex assassini), quella
di un alto dirigente leghista legato
al ministro della Giustizia che an-
nuncia «distribuiremo al popolo
nome e fotografia dei giudici che
non applicano la legge Bossi-Fini».

Sesto. Quando un trasalimento
verso nuove indegnità ti costringe-
rà a tornare «massimalista», «urla-
to», «esagitato», preda del movi-
mentismo «che va alla deriva verso
una sinistra esasperata» tutto que-
sto potrà essere usato contro di te.

Disgelo. Chi abbocca?
Furio Colombo
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